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DUCA DEGLI ABT^UZZI '" 

0 iiohil prence de' novelli tempi, 

Te portn un sogno radioso a vanto 

D'Italia tua! Sovra l'intatto ammanto 

Che uman pie non ra<>]);iuiise, il voto adempì. 

Di': v: Non traligna da gli aviti esempi 

Latin valore, ed è di forza il santo 

Segno Sabaudo sinil)olo! Per quanto, 

Vessil de' padri miei, d'alta riempi 

(renlilezza la storia, io vo' che assurga 

Il tuo fulgor fino al contine estremo. 

E dica al mondo: Ancora Italia è prima! 

Va, bella na\e; io con te vengo. Kd urga 

.Me coi miei prodi il fato ond'io non tetro: 

0 i! trionfo o la morte che sublima!. 

Trieste. 
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(Lettere inedite di CATERINA PERGOTO) 

iJassuno, li) marzo 11)01. 

l<J(jre(}i<) Sif/nor Direlloro, 

Mi è grat(.) di [loterlo olTririì diK; racconti i 
imbuti della, i*iM'coto in rorina, di lettere in- -, 
torno ad a bai ni l'atti occorsi costi ned r^ritili 
ned I.SfKi, dnrantt' la. otn.n-i, per hi. nostra in-
dipend(Miza. I racconti sono diretti alla. stes.sa, 
contessa, llarotil a, l'driMiz» ,̂ dalla, (aii giMitilez/a, 
conio l'dla, ben sa, idibi parte delle lett(M'(;, pnb-
Idicate i'(M'.ent(.Mn(int(> ii(dl(\ l'dijina, e che alle 
mio sollecite. pr(\uirtere accondis{iese, aKine, 
c\\c anelai questi potessero \(:dei'(! la. luce. 
Dissi aitine, perebè la, contessa. iiiosti'a,vasi, 
ili vero, a.l(pianto ritrosa, a, p(>riiiett(ire che 
lossi'i'o resi di pubblica, ragione, (! ci('j ja.'r 
ima cei'ta delicativ/a e de\dzioiie VCM'SO i'a.-
mica autrice. (Jiiiesli rac(;ont.i sono intatti 
scritti ciiiTcìili cd/iiiiio. destinati solo alla 
pers(Oia a. cui erano diiudti, tu'' perciò [ito') 
pretendersi di lro\'are in essi iinaadnio di 
lingua od i stib,', narrando essa, i l'atti siibi-
tamente, come li vtMleva. e, dir(d cos'i, li sen­
tiva. Si piKj dii"0 d i ' l'dla traduce nei racconti 
il momento psicologico di lei, le suo S[)eranzo, 
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; le sue ansie, le sue delusioni, le sue torture; 
: ora confortata dalla creduta vicina, indipen-
; (lenza della Pati'ia, oi'a desolata per la sua 
\ jattura, e alfine (esultante [)el consegui mento 

de! suo lungo desire; e come i (atti si suc­
cedevano, così si succedevano utdl'animo di 

• lei i sentimenti che da quelli prendevano ori­
gine. Elia insomma, ben [U'esenta lo stato iu 
cui si trovava l'animo di noi, ormai vecchi, 
in (..]uel tem(H), che ora, può chiatnarsi antico, 
nel quale si trattava se 1' Italia i.lovesse ri­
manere ognoi'a sei'va e ostello di dolore, op-
piu'e riscattarsi e divenire! lìbera Nazione. 
Noi ci'fidiamo [)ei'tanto, che la Percoto non 
sa[)i'à, di Lassù, tenerci il broncio se rendiamo 
note queste sue lettere descrittive, che atte­
stano colla naturalezza e, dii-ò cosi, ingenuità 
del dettato, condito infine di una gaia nota, il 

\ suo buon cuore e il fervido di lei patriotismo. 
i 

T. R()BI<:KT[. 

M'AUÌNA ! 
St',ii/a (ln(;i. 

Ai dieci di mattina, giorno di S. Lorenzo 
e sagra del nosti'o villaggio, capìtain>no sui 
prati dì Soleschiano alcune comj)agnie di 
zappatori a riempire i fossi, spianai'e le vie, 
attei'i'ai' piante ecc., mentre nel domani si do­
veva in quel sito tener rivista di tutto 1' c-
sercito di Cialdini. \ nostid contadini, che per 
paura delle requisizioni austriache non ave­
vano ancora sfalciato, a tale notizia corsero 
subito dai pari'oci, onde ottenere licenza di 
lavorare se anche il di era festivo, onde non 
perdere il Jieno, di cui in (.jnesto |)aese c'è 
tanta i)enuria. Quella bella pi-atei'ta in riva 
al torrente non 1' ho mai più veduta tanto 
po|.ìolata, neanche quando v' è la festa dei 
Pastori. 

Spettacolo magnilìco! Da tutti i circonvi­
cini villaggi la gente att)rme veniva ad aiutar 
l'opera. Falci, carra, j'agazze vestite a festa 
a rastrellare l'erba, soldati che lavoravano 
cantando le villotte d'ogni parte d'Italia, Uf­
ficiali a cavallo elio percorrevano lo s[)azio 
per ogni verso, Generali in carrozza venuti 
ad ispezionare la bisogna, e poi turbe di cu­
riosi, tra i quali aneli'io ed anche il Cap­
pellano: mi pareva di sognare a vedt're tr'a-

t sformata quella inia prediletta solitudine dove 
'•• mi son volate tante ore col pensiero e col-

Paffetto l'ivolto all'Italia. A Udine, il giorno 
dello arrivo delle nostre truppe, io non vi 

: sono stata, non ho veduto l'ingresso dì Cial­
dini, nò le gioie ineffabili di quella povera città' 
linalmente liberata. Dicono che fra giorni 
viene il Re.... Le mie private disavventure 
mi hanno talmente avvilita, che io non mi 
moverò di qui. Ma so (.i[uesta magnilìca festa 
nazionale doveva celebrarsi proprio sotto ai 
miei occhi, avevo stabilito di alzarmi sul di­
mani allo quattro e in compagnia, di Spizzi 
dì andarmi a sedere sull'erba all'ombra dei 
pi^jppi sul nostro solito poggetto in i-iva al 

toi'rcnte e li esserne anch'io spettatrice. Nel 
dimani non più la Rivista, ma la ritirata!... 
Col cuore ambasciato dai più sinistri |.>resen-
timenti corro in fondo ai nosti'i campi sulla 
via ]K)stale. Cavalli, fanti, batterie, salnKU'ii' 
tutto il quinto corpo d'armata in furia e in 
fretta abbandonava il nostro povero paese. 
Pareva una fuga... non rimasero che i mi­
natori a far- saitai'o in aria i due p(.)nti che 
ci dividevano dagli Austriaci. Alle due anti­
meridiane del Pi udii lo scoppio. Fu uno 
schianto come se mi avessei'o cavato il cuore. 
Udine senz'altra difesa che (piella rovina.... 
Poche ore dopo i pontonieri austriaci li rifa­
cevano, in quel gioi-no stesso furono a Man-
zano, ai treifìci tutti i nostri villaggi invasi. 
Ai tredici di mattina si seppe dei pat.ti di 
Coi'inons. Non ho mai |)ìù versato lagrime 
tanto cocenti. Povero paese mio in balia di 
(pieste orde inferocite! Indarno a calmarci fu 
sparsa la voce, che questa non era che una 
occupazione rnomentHuea Un sinistro pre­
sentimento mi dice, che il Friuli sarà, se non 
altro, miserabilmente squarciato, che la fron­
tiera sarà alla Torre, che io sono lasciata 
fuoi'i.... Fu le lagrime di Garibaldi quando 
gli hanno tolto la patria! a una a una io le 
piango adesso tutte quante. Addio speranze 
della mia povera vita passata...! Marina addio, 
non posso più scrivere.... 

Ripiglio per" dirti degli orrori di questa 
occupazione. Qui in casa abbiamo oggi due 
compagnie di Slovacchi. A. noi non usarono 
finora pre|)otenze, ma.a Soleschiano l'agente 
del Conte Brazzà fu minacciato da lui capitano 
delReg.°91 Principe Leopoldo di Toscana col 
revolver. Dovettero aprirgli tutte le stanze, 
tutti gli armadi, affinchè vedesse coi pr'opri 
occhi che non c'era quello ch'egli preten­
deva. La sua giovane sorella e sua madre 
spaventate sono più morte che vive.... A Ci-
vidale volevano mettere sullabanca i De[)utati. 
F^iattonate e insulti poi a furia. Requisiscono 
poi l'impossibile, e nel darci il loro sudicio 
bone di carta, ci dicono che pagherà l'Italia. 
A Trivignano i volontei'osi Viennesi lordano 
tutte le stanze come se fossero tante bestie. 
Nella Canonica dei Preti, anzi nella stanza^ 
del Cappellano hanno fatto Po^^triboto. — Ven­
gono da paesi infetti dal colera e già più di 
uno di essi è morto da questa orribile malattia. 
A. Udine ove c'è il Sella hanno stabìPito una 
quarantena prima di entrai'e in città, ma qui 
non abbiamo più governo di sorte. — Il bu­
dellame e il rimasuglio dei bovi uccìsi son là 
che-in-fracitliscono senza che nessuno pensi 
ad interrarli. Le acque dei torrenti hanno 
scoperto i cadaveri dei morti il giorno 25. 
Ieri i contadini andati a falciare ne hanno 
trovati due poco discosti dal villaggio e nes­
suno li seppellisce. Qui e là cavalli scuoiati 
sopra terra. C è un puzzo orribile. Indarno 
la deputazione e i medici hanno ordinato. 
Non c'è (jhi voglia obbedire. — Dio mandi 
presto il freddo! Ma allora li'a tante penurie 
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filli nel villaggio, non vi sa,ra.i!no iu>anclie più 
legna da brueiai-e, clic i soldati Iranno ripu­
lita ogni (josa Adesso viene la noti/ia. che 
domani senza il permesso del. G(ìneraifì non 
si [)Otrà passare il cordone. Non c'òdiiiH.jne 
tempo neanche da copiare la lettera, nò di 
iartene un' altra. IjOggi come pnoi e pei'dona 
gli spropositi, p(!rchè mando subito un messo 
ad impostarla, a Udine. Riverisci per nu; il 
l)ro.r.̂ '° Conti, ma sa gli vuoi dir(! dei nostri 
casi, correggi ti prego gli sgorbi, e non gli 
lacerare l'orecchio colla miabastarila parlata. 
Un bacio ai (ìgli e mille baci a te. 

CATKIUNA. 

Sou/.a d;il;i. 

Ho paura, Marina mia, che col mio poviu'o 
ingegno non (ai'emo più niente.... t,ro[.)pe cose 
mi sotio venute addosso!.... e lo s|)avento o. 
l'angoscia di cpiesti giorni mi hanno propria,-
inente annichilita. Non voglio dirti per cpiesto 
di non tentarf! con ogni mia forza il lavoro 
che mi proponi. Puoi credei'e! mi metto su­
bito, non Ibss'altro pei ' la cara spera,nza che 
mi dai di essere in tua compagnia sulle [)a-
gin(! di quel Gioi'nale che ben ti ricordi come 
io desideravo. .Ma come lusingarmi di rius<"ire 
S(> da qna,lclie tempo mi ti'ovo in nri tah; stato 
di debolezza, che non mi lascia nò scriver(! 
nò tampoco leggere due righe di seguito? 
S(MMj)re bagnata di sudore!... 

]\u- fai'ti fpiesto pi-incipio di lettei'a, già 
per tre volte ho dovuto asciugare gli''f)cchi;ili 
che, non ci vedevo |)iii lume. P̂ii mi hai scritto 
con dinanzi una, bella pi'ospettiva, ma C(.)n-
tdttociò non c'ò gioia ncdla, tua lettera!... Oh! 
il buon Dio dovre!)))e almeno consolai"i\ii c(d 
far felici i miei cari.... Anch' io sid davanza,le 
di una, finestra., ma. ho sotto gli occhi ben 
altro che la, niagnilica pineta del tuo Via­
reggio! Vedo inve(ie tre luride comp;ignie di 
Austriaci, avanzi della strage di Konigratz 
(> la casa è ])iena di austriaci.... fin qui Cuori 
dell' uscio della mia ca.m(.',ra stti un tenenti; 
co' suoi servitoi'i, ciie nel loro barbaro lin-
jaiaggio insultano o bestemmia,p.o a ipn^sta 
nuii, povera |,)a,Lria. Jl puzzo intollerante, di 
(pndla sudicia sohhitesca. trapela, ihigli assiti 
ioal connessi, (; son già va.rii^ notti che per 
non poterh.) sopportare, d(ìrmo colU; finestre 
spa.la.nca.te ad onta, (hdlo stato depjorabile di 
salute che ti dicevo. 13uon Dio! la pace che 
(U'a si sta segnando vori'à dare all'ltaliii un 
cosi mala,ugura,to conline? Vorranno dun(]ue 
s(jua.i'(.;iare questo |)overo F'riuli? e io t;igiia.ta 
fuori, (! io in balia (iell'Anstria., e (juesti po­
veri contadini nel pericolo fli diventar ben 
presto tanti contral)l.)andieri e di (Jemoraliz-
za,rsi i;oine già sotto il |)rimo Na|)oleomì è 
avvenuto ai vicini villaggi dcdl' lllii'ico? — 
Capisco bene, die se la rovina dì a,lcuni [)ae-
sucoli ])iiò valere una [)arte del Tirolo e il 
possesso immediato delle fortezze, a noi non 
tocca higiia.rci, î  bisogna. nK)rire moralmente 

per l'Jtalia con lo stesso cuore con cui hanno 
dato la vita, i nostri giova,ni a Oustoza e nelle 
iic(pie di Lissa,... Ma forse il confine alla Torre 
non òche un patto temporaneo dell'armistizio 
di t 'ornions, (Mioi saremo in brcive liberi?... 
Oh chi mi potess(! dare tah; sicurezza! — Qui 
invece si vive nel piìi tremendo dei dubbi ; 
un giorno si s|)era l'altro sì trepida e l'altro 
s[)aveiitfiti non abbi;imo ciie lagrime. 

Devi sa.[)ere che per molto tf^npo siamo stati 
all 'oscuro dì tutto causa le comunicazioni ìii-
ten'<»tte. Ogni gictrno aJlora io mi strascinava 
in lina solitudine romita sulle s|)onde del tor­
rente e intcnilevo ansiosa l'orecchio al lontano 
rumoreggiare del c;mnone. L' ho sentito da 
Oustoza, l'ho sentito da Lissa, poi è venuta la 
nuova del passaggio a i)orgf)lbrte. Indi non 
più giornali, non più lettere, ma un silenzi(j 
di morte e l 'angoscia di una aspettativa tre­
menda. Giorno e notte passavano del continuo 
i convogli della ferrata carichi di trup[)e. 
Vennero i feriti; a Udine, arresti , esilii, mi­
nacele. Ca.pìtava,no le nuove degli orrori di 
liovigo, voci di saccheggio e di estorsioni in 
altre città — Poi le requisizioni di buoi, di 
vino, di grani. Un gioi'uo chiusfì le [)orte di 
Udine e doiUcimille Austrìaci pronti al sac­
cheggio, S(i entro sci ore; non si dava loro oltr(! 
il mantiMiinuMito, non so (die ingente somma 
dì danaro. In cjiiel giorno il ('ap|)ellano Spìzzì 
era andato in città, e non ti so dire l'angustia 
nell 'aspettarlo fino a notte tardissi.ma! .Final­
mente cominciarono a sloggiare. Oltre i con­
vogli della ferrata, marcia,vano a, jiiedi in 
grosse colonne. Dodicimila sono stati accam­
pati al di là del torrente, menando guasti 
orribili nella campagna e impossessandosi 
colla forza delle nostre beverie \)r.v un vasto 
tratto di [)aese all' intoi'no. Al mio povero 
villaggio sono stati 25 bovi ch'esso ha dovuto 
condurre al campo oltr(; il vino ed a l t ro : in­
somma ci han-no spogliati. Finalmente lo 
scoppio del fìonte del Taglia,mento, che fe­
cero saltar(! in a,ria, ci avverti, che abban-
dtnravano il pa,ese teuHMido di essere inseguiti; 
sì erano ritirati su Gorizia con tutti i loro 
impiegati. Cominciarono allora, a V(niir(i no­
tizie sul c()i'|)0 di Cialdini, che sì avaiiza,va, 
da,lla part(^ del l)asso Friuli. Pioveva a dirotto, 
e i toi'r(Uiti gonfi ci t(Mievano già imprigio­
nati e a,ir(5scur'o di ogni cosa,. DIK^ dei nostri 
|)a,i!sa,ni passarono l'ueipia d(dla Torre, e fu­
rono a.l campo dì Cnsteons. Non era |)iìi 
dubbio, V(Miivano a libcM'arci !... Ildìtu! inil)a,ii-
dierata nell'eccc^sso della gioia... Col Ca[)[)el-
lano S[)izzi il di 25 Uiigli(^ passa,i anch' io il 
torr(!nt(^ coi nudi, e via per i villaggi di là, 
sper;indo d' incontrare (jiialclui picchetto di 
truppe italiaiu». A S;uita. Maria,, a Santo Ste-
Inno, a, Percotto, vidimo la bandì(M'a tric(dore. 
Li asj)ettava,no, ma. noi non fummo tanto 
fortiiiuiti da poterli salutare. Nel (h^nani un 
messo da Trivignano venne; ad anniinzia,rci, 
che un corpo di Lancieri di Vittorio era colà 
giunto durante la notte, che seguivano i Ber-
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saglì(;ri v. dio tutto il villagg'io er;i y:\k fileno 
(li soldati italiani. Giulia, mìo IVatcllo o tutti 
^̂ rli altri della. rairii<i,iia coi'scro sid:)ito a. Tri-
vif^nano. lo sola, a (;asa ini aj)p(ìstai ad una. 
(incsfra che <j;uai'dava, da, (|iiol!a pa,rti'. Non 
so dirti quol elio provai in (pndlo sol oro 
Mollo filiali durò il oondiattitnonto. Sentivo 
lo l'iicilato, Vedovo il lampo dei cannoni, la. 
polvoro dei cavalli. Veih^-o judore il Nillaggìo 
ili Noij,a.i'otto o poi il ponto di Honiaiis, o poi 
(piello di \'ersa A!l(.Mlue tornarono a. (;a.sa 
i miivi spaventati. Duranto il {)ra.n/o un alti-o 
messo di Trivi^iiano, ohe cer(:a.va il nostro 
modico por i l'oriti. Si portavano in casa della 
sorella di mia. coji;nata o in altro del villaiii>'io. 
(liulia, lo sue sorelle, ir suo no.poti ad assi­
sterli. P'iora, i^invontii cli'(M'a vola.la alla bat­
taglia corno a.d un Costino v tutti d'ogni [)aes(,' 
d'.Malia ansiosi di l)attorsi o prodighi della 
loro viìa. come tanti leoni. A mozzanotto un 
sorgcnto ch'era stato fatto prigioniero capitò 
sui (^avallo di un ussero elio aveva iictriso md 
l'arsi largo, ti'a lo (ilo dei nomi(.d. Aveva, dia; 
grandi ferito (ino all 'osso sulle spa.lli>, t ra ­
passala una coscia, da. una, palla,, un ' a l t r a 
i'erita. a,ttravorso la. faccia, o moni re.; il nostro 
iTHMJico lo cuciva., narrava i particolai'i. di 
(pud fatto d'ai'mi, o com' egli si aveva fatto 
strada attraverso gli Austriaci, ed ora giunto 
a uscir loì-o di rna,no. Vincevano a,d onta del 
ponto iiu'ondiato, i nosti'i avevano già in 
parto guadato il to r ren te ; gli Austriaci in 
piena, l'iiga, (ino a, Gorizia, e l'armistizio pro-
seiitato sul campo dal nemico, li lece loro 
inalgi"ado reti'ocedero. Oh se tu av(^ssi veduto 
come piangevaiK.) di rabbia! X(d dimani 
27 Luglio, la. Divisione Mezzacapo e Pallavi-
idni coi lìersaglieri vennei-o ad accamparsi 
a. Man/ano. A. Ti'ivignano Cadorna, Ricotti 
l'd altri. A Pi'odomaiio Cialdini, a S. Lorenzo 
e Solescliiano gli awampost i . Sono stati 10 

/ gioTui con n(.)i. Erano i fratelli venuti a li-
I fiorare i fratelli. Accarezzavano i bambini, 

erano IKUMIÌ, alacri, disci[)IÌTia,ti, pensavano 
di darci il meno disturbo possibile. Tutta 
tpK.dla milizia non p^oteva già sta,rsi campata, 
in aria, non ci ha,nno però recato il minimo 
danno. Pagavano a contanti (ino l'acqua che 
ì.)ove.vano, e non e' (U'a che il dolore d'essiu'e 
poveri e già spogliati (hvU'Auslriaco. Sicrhè 
i loro boi marenghi non li jiotevano spen­
dere. Qui in casa è stato due giorni nialato 
un capitano. Si contrastava, insieme perche 
V(do.va ossero bestia,, ma era il più bu(.)ìi ga.-
laid.uomo tlidla terra. A me per(lonava le mie-
crtMienzo l'idigiose, in grazia, del ritratto di 
Garilialdi sotto riii aveva, eombattiito in Si­
cilia e d(d (puiU^ era, entusiasta, lo gli i)er-
diMiavo tutti i suoi strambotti pid suo cuoi'e 
ita,lia.no (> (bevuto ad ogni sorta di )>atimeiiti. 
T^)vero iiossi, (;on ([inulto affetto discorreva 
con iiK! della, sua baniljina che ha noni(> Urou-

' /etti-Milazzo-GaribaIdì ! e CIK^ a. (piattro anni 
già tii'a di pistola — FA\ altri iifiicdali veni­
vano a sciorinarmi c(M'te dottriiu; balzano 

Càutrate loro in ca[)o causa i preti che laggiù 
in qu(d di Nap(.)li tengono pei' i briga,iiti, ma 
io li facevo l'ider'e ma,ravigliaiidoiiii di trovai' 
tanti Missionari indio esercito di Vittorio, 
sicché a [)arlare di religi(.)ne liniva presto il 
costrutto e. si concludeva con una stret ta di 
mano, a cui spesso, benché prete, partcìcipava 
anche Spizzi. 

E con Spizzi ogni ma,ttina io facevo la mia 
! solita, {lasseggiata sui [)rati di Soleschiano in 
iriva al torrente dove erano gli avam^iosti, 
•'e ci trattenevamo ore ed ore a discorrei'e 
< coi soldati ivi accami)ati. Che vuoi eh" io ti 
. dica'? Noi gente di camfjagfia avvezzi |.>iìi che 
i altro-a t ra t tare col ])overo po])olo, ci trova­

vamo C(M) essi, a, cosi dii'e, ])iii a nostro agio. 
: (li pareva di passare in r'dssogny- 1.- tliverse 

stirpi della IVuiìsola, o. li riunite nelt'esercit(.i, 
ci davano un ' idea (hdl'Italia futura. E la 

• l ingua? Guai se il senat(.>re [.ambruschini 
sa[)(-^sse che io osavo trovar bello r[uel gergo 
di milh.! colori improvvisati nell 'esercito [xu' 
la nec(.:ssità d'intoiKlersi, e tdio mi [)areva 
di voflort; in osso (piasi un'embriotK; di (piella 

'. nuova lingu'aldi fusione, che sa,rà pur l'Italia 
.avvenire la sola m(m(.d-a, davviu'o corrente! 

CATI::I{INA. 

Storiele sncetade soli i nestris diis 
Il dopomisdì del 25 di zugn 1859, tei in-

doman de memorande batae di Sollerin, i 
scuelars di Gurize (tra i cuai eri anghie jò) 
tant chei del ginasi che (bei des ' reals inb.'-
riors (lis su])erioi's no esistevin, in che' volt(^) 
'vévin vacanze essind di sabìde; usanze che con­
tinue anyhie al di di uè, — Si ere sòJiz in chei 
agns, come m'imagini che si usi angine al 
presint, ne la stagion phialde, di là a nadà 
ce ta Ensinz, ce ta Groi'ne, ce ta Piùmize, ce 
te Vert()ibize, (;e te roje di Strazig. 

Si ere (jò il muss, il prin, e altris miei 
condiscepiii), ta' Groine che si suataràvisi, 
quand che si vi(id a riva il bidell (Gallo) che 
a comand di bachete niis oi'dène, in noni del 
diretor' Vogrig, di là pini che di presse a 
scuòle, parco che l'ei'o vignùd modant l'or-
din siiperior di festegià un gran' aveniment. 

Prest, prest, si vistii'in e si cori'ò a scuòle, 
ognun te' proprie classe, lis quals dutis tre, 
assieme.al « preparandio '̂ ), si (;biatàvin in se-
cond pian del atual ginasi. 

In ogni classe il mostri (professor, 'gi si di-
sev(0 ere biell pront a. spietànus che rivassin, 
scalmanàds ben s'intind po' corse che si vevo 
fate e j)el pbiald. Te me elasse (cioè te' [)rime 
real) l 'ero, se no l'ali, e no Cali pai' sigur, il 
pi'ol'. V che, essind vìv a dutt uè, no uèi 
nomenàlu. 

JMnpIado la sale di scuelars, ed scomongà 
a disegna SLI lo tabelo il l-onibardo - Venit 
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fasirid-nns viódi lis posi/ions du - là, elio si 
(^hiatave l'iniperatoi', du là che l'oro distindial 
i'esei'cit austriaco su lo sinistro del Mincio 0 
du-là che (ìnalmenti l 'Austrie oro stade vin­
citrice (cussi il boletìn) 'vind sconlitt dupli i 
oserciz dei nomis; per cui il Raron [{uria, pliia,-
pitani ciì'colar in cheli an, al vevo ordonàd 
di ra<hinà ì sciielars 0 di là ciin ior in giosi(> 
ai CTOSUISS a chiantà il «Te Doum» in riimra-
ziament d 'un sucess si)lendid tant che, corno 
il prolessor niis 'veve S|.)io(2,àd, no si clia,tav(ì 
pini sul teritori del Lombarf|{)-V(Miit nò un 
jiiemontòs e né un francòs. 

Prime di puartàsi in glesie nus .rasèi'i.n ghantà 
in diitìs lis classis l 'inno da l'iinpoi'o (par to-
dosch, che s'intind) 0 subit dopo, sborland dei 
((Evvive» a piene vòs, si le a chiantà. il «Te 
Deum» ai Gesuìss, 

Dal Qhisghieli di Gurize sventolave le ban-
tliere color di cespis e naraiiz; dutis lis pliiain-
panis sunà.viii ; (Uirize iere imbandieratk^ ; 
le sere iliiminazion, bandci civiche, bandis mi-
litars 0 int pos placis e contradis conio sar-
delis tei barili e vie avanti. 

Te l ' indoman, si spand le vòs che le vi­
terie ere bensì stado splendide, iria no miglio 
da part de l 'Austrie ma da [la.rt del Neml. 
nisevin^ìm^be che il Baron BulTa, per nàs, e! 
vess podìid fai conoorenze a relefaiit; ma jò, 
no 'vind-lu viodì.id, non puess dì se jè vere. 

Reccardini però che "l si yliatave a Gurize, 
l'ha vìide occasiòn di mostra il so spii'ìt. Sùbit 
a le sere el ti im})rovise une coinediole di 
cliès>Jie '1 saveve lui batà jù. ex-ahruplo. 

.10 no savaress conta pini il f'a.tt e manco che 
manco el svolgiment de' comedie. Mi recuardi 
nome'cbe FacanafìC el veve une femeiiòne par 
mujìr, di non Viterie, che oro almanco un 
doplilplui lungo di lui e che a un ciert pont 
cun d'un toc di manèl, inenand par di lung 
e par traviers, e' crozzolave piiài" Facanape 
in f u n e maniere elio al varess fatt pietàt... st̂  
no si vess savìid che l 'ere di len. — Lui, ma-
colàd, cu lis maiis in su, part in sogno di 
prejere, part per parasi le coce che sunave 
biellzà di rott, al ciulave: — Vilorie!... Vilo-
rie!... Vilorie!... — e Reccardini fb mìtìid al 
sicùi' un po' di zornadis, COÌVÌO, che 'i tophave 
da spess, in chei agns... y. s. 

r^^Mì^^ì— 

NOTE STORICHE FRIULANE 
— ^ ^ . ^ _.,-^ 

(C'oiilliiiiiiz'miie, volli niiiiioi'ì jìi-ocodoiiii). 

1 ;")!(), 20 dicembre. Sor Nicolò o Guarionto 
d'Attiniis esborsarono al Liiogot. Due. HO \)ov 
r(>dimero il Tratello (Jliacomo-Citioreio/7f/'//'"Hr;À 
(Ant. Helloni, A. N. U.). 

'tl~)ll. Vennero confiscati Francesco (Ì DIM"-
nardino rli Savorgnano. Dopo un anno ebbero 
grazia., a patto dio non dimorassero in l''riiili. 
Nel 1530 fu data loro licenza di venire anche 

in l'^riuli, e fu loro t;onsegiia!a. reri^lità del 
loro zio Aiilonio (Ardi . Pa.olo di GolloredoV 

i-Vli. A motivo delta, guerra, i massari di 
Floja.na non solo uou poterono la,vora.i\' la, 
terra,, ma. (piasi. tiiLti (ìirono presi prigionieri 
(Ardi. Paolo di (joil.", Ternii(>tbv ~.i l'ìoiaiun. 

1511. P. Nicolò Molinari iiiansioii;i,rio del 
Duomo di Udine vende il (piar(,(>se dfdia Seo-
la.stidieria (Noi. Lorenzo Povaria. alla Gommi, 
di Udine"). 

151 1.1 Francesi vennero a.da.iini della. Pal.ria, 
e presero Gra,dis{Ui (Arigli / . e\ Peri,., I,ih. .•)<S5'). 

1511, IO marzo, li Goiisiglio (hn X ordina, ai 
villani di >Siisans e Golioredo di restituire ai 
Signori rpia.nto rapii'oiio (Ardi . Pa.olo di t'oli."') 

1511, "2() marzo. Alle ore "H^ (> mezzo (:2,l>() 
piìin.) l'orLc* tr(.Miiuo(,o in P'riuli. ì'̂ ra aKro 
crollò la. dii(ìsa di (jiia.lso (No(. A. l'(dloni, 
A. N. U. e lajddi^ in (Jiualso). 

1511, '17 maggio, (,'oiicordium inter lù;(do-
siain GfM'gnei et .lohaniiem ('.ampanariiim de 
Utiiio do una, campana.. (Not. Gio. Del Uonteì. 

1511, 17 iKM'ombi'e. IMI S(;operto, che <.('v 
.Ml)ort.ino di Golioredo inainlava l'arina, ai 
Ted(;sdii nelh^ botti. (Ardi. Paolo di Goli." 
Pottero (ani. VP). 

1511, I decembre. Ducalo, che elogia ser 
Ganiillo di Golioredo direiisoro dcdla, Gliiiisa. 
(Ardì . Paolo di Colloi'odo), 

15P2, 'i4 febbraio. P" imperatore .Massimi­
liano investe Albertino di Gollor(M|o (hd e,a-
pitaneato di Ti'i('esimo. (Ai'di. Pa.olo di Coli, 
— Tei'gh. Tricesnnaì. 

I5P2, P2 a,prih\ Trc^giia con Massimiliano. 
(DelIoni Ant., A. N. U.). 

Ì5'.P2, t i 'apr i le . Il Poii((^!ice P(^one. promidie 
un benefìzio a, i). (P 15. della, Siega chierico 
di Venezia, li ([iiale lUM'.edeite dal coiiteslai'<' 
un (;arionicato d'A^piibìia conlerito a Nicolò 
di Sa.voi'giia.no. (Ar(;h. l'aoh» di (•olloredo). 

I5P2, 10 se(.t(Mnbre. (Contratto \)0V il eani--
panile di Tricesimo con l)a.rto!omeo (Jiiiniiii 
di Udine (Not. (,-iio. Del Goiite). 

1513, Il gennaio, ti cividali>S(^ P. Ficole 
de Gottis, presentato dai c;onsortì di Zucco 
a.lla, cappella dello Sjiirito Santo di l''a.edis, 
ricusando di Cai' rc^sidenza, i dotti coiisorli, 
col suo cons(niso, gli sostitiiiromì (piai vice-
ca,i)pellano P. Gristolbro di Pratig di Sa,lz-
burgli, stijHMidiato con ducati 1 i sui massari 
di Istrago. (Not. Ant.° Barbato, A. N. P.). 

1513, 20 gennaio. Ducale, cli(> (dogia. ser 
Gamillo di ('olloredo per aviM' impedito ai 
Tedeschi di trasportarla viveri da Miizzana a 
Marano (Ardi. Paolo di (.,'ollor(>i|o). 

1514. l\\pa. Giulio 11" ordina, di ceiisiirai'o 
i laici, che. impeilivano al Gapitolo di Civi-
dale resazione delle Decime in (.iorizia e 
Tolmino. (^Otiuiii For. Pll. \M\()). 

1511-, ;»1 marzo. Utini magna caterva dviiim 
etartiliciim congrega.la propl,er iiislantos bd-
licos tumiiltus. Gamillo di Sa\'orgnaiio ;d pre­
sentò a. nome d(dlo zio (Pirolaiuo a diieilere 
(d)bedie.nza alla. StMcnissima. V, promis/'i'o. 
(Ardi . Paolo di pDlhn'edo). 

•( • i i i i l ' l l l U : ! ! , 
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Da chi furono possedute alla metà del 1700 
gran parte delle case di Udine 

^ V  

(Spoglio della cronaca di Basilio Asquini) 

(Areldrio AnfiviniJ. 

Piazza Contarena. 

Virgilii ) AI)il,ano vicino alla, f()iita,iia. della 
FfllltiSSi j iiia,zza nella casa elio serve di j)i'()-

s| ietti va al boj-go di S. l-ianolomio. 
Eossi l'Issa apiiartcneva. iiiinia ai i'ontissi e 

nel 1744 al D.'' Kossi (i). 

Contrada detta di Udine. 

MOlllapacCO . . . )^ Al i i ta j io la c a s a clic i lovo rnafj-giori 
Varimi ) comi ic r ' a i ' ono d a i Va i ' n io . (1) 

Borgo S, Bartolomio. 

Dragoni. . . . . . j l-a, l o r o casa, <' vicina, a l l a routa.n.i. di 
riletlilli / p i a / za , Con la i ' o i i a , Cimtigua, a.Ui jior-
RllliRiS I t i e i d i S. ( i iova, i ini . Dicesi ed i l ica ta . 

(la,i l- ' i lciliiii , poi t e n u t a , iia,i R u b c i s , 
da. rjiiesli v e n d u t a a,i l.)i'a,^oni. (1) 

CallleriU! i P r ima , a.biui,va,i]o in ({uesto b o r ^ o nella, 
i i l t l l l i ì l . . . . . . . ' ca,sa rra,pi)osta ai D i ' agon i e ^In.-

n in i fó), poi in (1 razza no. 
Slisana < A b i t a n o tra. i M a n i n i ed i l ' a v o n a (3), 
Favella ^ q u e s t i nella, casa, co i i l ig 'ua ai Maii-

tica, (4). 
Manlica l-iv iov'o a,bitazioiio è v i c i n a a.l p o r t o n e 

di S. i J a r t o l o n i i o r i c rve i iu ta . in l o r o 
c o m e e r e d i <li ( . i iuseppc .Ma,nin (.")). 

Vaimi degli flnesli ) l^a lo ro casa, è oonti.ii-na. a cpiiilla. d(!i 
ValcntiniS ' Va,l(Mìtinis elle aliita.no di l'accia ai 

l ' a v o n a {(')) Cu p r i m a di;i S i r a s s o l d o . 
relli'/.ai'is A b i t a n o di l ' i n c o n l r o ai Ma,uin (7), 
Pers Al lo i ig i a i io in cnt tà in bor i io S. Ha,rLo-

loni io (S). 
IlalalCi l-̂ i' l o r o casa. (; s u b i t o |KVssa,(,o il p o r ­

t o n e di S. Ha,rt;olon!Ìo a s i n i s t r a (U). 

(]OIÌ()|'(MIO j II D.i' Tdiiiiniiso di Collorcdo, inorlo ue('id(!n-
T()d<'S('liiiu . . . ; (IIIMK'.III.C (li v('.l(Mi() noi l;)2(), ;iv<;va ewsii in 
(liuiiliili ' S. iiitrloitiinio ; sccoiulo l;i tradizioiu; ;i|)piii'-

Ipiiovii prima ili sigiior Doimo iiiiro, di Col-
lorrdo. — l]i'uii(ir(i fiiilio del d(!l(o D.r Tom-
IIÌ;ISI) l'ampliò coinporaiuln la rasa dei 'l'o-
dcscliiiii 0 (lei Candidi — le slallc erano 
ii('iraii(lr(')iiii (li S. lìarloloiiiii). (Da pi'ticessi 
(]illl(MT(l()). 

Patriarcato. 

Antonini. . . . . . il loro [lalazzo fu crelto noi IT... da 
Anionio (.(.ni l'rospcu'o (I). 

AtlimiS Abil.a.no l.ra, il Cdardiiio ed il 8eini-
uario l'aLriarcale, T abita.KÌ()n(! loro 
lii modilicala,, od alnioiuj ridotta in 
l'orma, migliore da, l'Jirico di Al t i ­
mi s (:i). 

La. loro casa, è couiigua al cortile d(d 
Seminariu I'a(,riai'cale da. (jiudia 
pai'le che riguai'da il piibblicu giar­
dino (3). 

T,a loro casa si rincontra passato il 
Seminario Patr iarcale di rincontro 
ad un lianco della, chiesa di S. An­
tonio (5). 

BeltraniiOttaviano ) abita la casa jirfissima al ponte che 
Boreali ) <li r lmpetto si vede alla porta del 

]ialazzo Pa.ti'iai'ca,lo ereditata, dai 
iioroati (G). 

Hinoldi / WìTiO. — Uinoldo Uinoldi compera dai cngini 
Ugolini S la loro parlo di casa eoiilìnant(ì avaiili eolla 

sli'iida pubblica, dietro eoii li Ugolini e con 
l'aiidconu consorfiva verso la roja. 

Hit)". — Questa casa viene eo.sì iderililìealu 
nel (estametilo di Uinoldo lUiiokli <• prope 
ae aule ocelosiani ac logiain S.li Antonii >•. 

Borgo Troppo. 

Porla ) J,a, casa presso le Dimesse di Gian 
Stainero ? (iius(!ppe della Porta passe") nei Stai-

nero e precisamente a Marc' An­
tonio Stainero ligUo adottivo (Jol 
detto (jian Giuseppe (1). 

Hella Porla . . . KUi!. — lJlderi(5o della Porta vendeUc a Gia-
Venzoiii e.oviu) Voiv/oiii la sua casa con palio di ri-
hime.'̂ se caperà, o paŝ sò ad abitare iiell'altra sua 

ea.sa vicina. Venduta (piesla alle sorelle Ni-
colosa e Cesarea Rovere roiuiatriei delle 
Dimesse, i della l'orla riciipei'firoiio dai 
Venzoiii {ìGìiì')) la casa sopradetla e la ri-
slanraroiio da eajw a t'ondo, (in alti di Fran­
cesco Susanna e di Nieol() bergamino Noi. 
A. \ . [].) 

(;orb(dli \ Il l'ondo delle signore Dimesse, era occupalo 
Pavona 1 da varie case, le (piali appartennero prima 
Atlimis / ai (Corbelli — \Ì8A ai Pavona — l'i!)! ai 
.Mai'cliesI \ {''ileltini — indi agli Attiinis — ai .Marchesi 
l'air. .\(|uileja. i — !ìJ88 al I»atriar(ia d'A<iuile,)a — ItiilOai 
Della P o r l a . . . | Della Porta — KiiiS alle Diiiuvsse. 
Dii iKiSse 

Della Porla . . . > l()82. — I Della Porta conipi'ano dagli Atlimis 
Atlimis ) la casa e braida di fronte alla loro casa. 

iTteiiedetlo Uergamino .N'ot. A. N. (J.) 

Porta Nova. 

BratfiOlO ) l..a loro ""abitazione fuori Porta, Nova. 
FatltiriCl I in ereditata, col rimanente da,i Kab-

brici (1). 
Fornace Abitano fuori Poi'ta. Nova (2) 

Riva del Giardino. 

Agricola Ahil,a,n() vicino a,(l un infilino ed al 
inona,storo di S. Agostino, in una. 
fabbrica di nuovo alza,ta, dal signor 
Feliciano e fratelli (I), 

Agricola i Pii casa di Gasparo Agricola, morto 
Mangilli 1 senza snccossione mascolina, era 

quella che si vede a. iinuio sinistra 
entiNindo nella, via che conduce al 
cimitero degli ebrei ora (1744) pos­
seduta dal signor (iiaiinnai'tino Man-

g'illi (2). 
Percolo Abita,no sulla, r iva del Giardino (."5). 
Muises OLI ilio e Girolamo q.m Faustino nm-

[diaroiio ed abbelliremo la loro casa 
che conlina colle mona,clie di Santa 
Chiara (4). 
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Orgnaiii Ferrante. 
S f t r o j a m c a . . . . 

Maulreilini 

niiioldì \ IÌMO. — i Noi), Nicolò Kaiii()i<ii, Adi'cii» Uw-
(juliolii j iiolii ed il siji'iior iMurc'Aidoniu M;ii7-iis od 
Miir/iis f Aiidi'(!(i d(! (;ismoiido sjic./jalc ciu' iiiuiiio iii-
("isnioiido • • • • i IcnzioiK! di ai/,ar<' od ornare lo loro caso in 
Oiii>'aro I dello (iiai'diiio, oliiedoiio al (lonsiiilio di 
(ioinici'.i / poloi' al/ai'O in linea rolla mi nnn'o in l'acoìa 

lo lor'o oase, dal ounlono dolla <'asa delle 
nionaclio di .S. Chiara al oanlono della casa 
di nifissci' Sobasllano Uniparo, 

l.a casa dei llinòldi vonno l'il'alihrioala da loro; 
scoi'ii'osi aurora, scolpila sopra il portone, 
l'insogna dei lìinoMi. Giovanni (|.ni Nicolò 
Mìnoldi la vondelle noi HìJiri alli siiìnori 
(ìio. Halla 0 IValelli (ionneci p(>r Ducali (iOO. 

Borgo d'Isola. 

A])ila una. rasn . (In. Ini ra.bhri(.'nt.a, (1). 
Sci[)i()ne il vecxdiio nl ì i l .ava la ca.sa. ciu; 

s ' i n n a l z a (li i'inii)(.;tto la, n u o v a Cab-
brica, di I^\-)i't'a.nt.e Orp' i iani (2). 

Un rra.t.cllo di V a l o n t i n o ab i l a in i\\ìe\ 
hovjio (H). 

Alliniis à l(>Cì\ -ìi ollobro. (.'dine ~ Nolla contrada appo 
Franiiipant!. . . S il Ponto d'Isola, o cioè nolla casa Allinds, 

in una cantora ,«;opra randroiiolla, verso 
dolio ponto — toslain(Mito di Aions. I^onipeo 
Fraii^i|)ano Canonico dì A(pnle,ia. 

Borgo Gemona. 

LangllilliS 1 s tavano nella casa di Pietro Hertolo 
Bortolo / dove poi Marzio ,di Polccnigo odi-
POlceiligO I iic(; il bel [)alazzo c h e i v i ora. s u s ­

siste (i). 
BrazzaCO l<.bbei'o casa [.)oco soiir'a la cliiosa di 

S. Quirino (ji), i)rin)a, abitavano una 
casa che tu. compresa nolla Aibbrica 
del ])ii.lazzo Gaiselli a S. Cristoloro. 

Soarili La loro abitazione è conlifi'ua alla, 
chiesa di S, Quirino (A). 

DrezzavJlla. . . . S(a,vano aell 'andronn, che da boi'̂ -.o 
(ìeniona conduce alli Ca,iij)uccini (4). 

Vinoni Stanno di rincontro iti i)onle di borgo 
d'Isola (5). 

Borgo S. Cristoforo. 

Rovere ) Abit,a,vano apj j i ' esso il pozzo d e l l a i)inz-
AllilrOllCCi ; zetta Antonini (1) separata, dalla sola 

Roja dalla casa An(lre\icci (2). 
AlitOIliui 1 11 palazzo venne cretto da Kloi'iano 
Carrara \ Antonini che i)a.ss(j poi nelli (.'a,i'-
Soanli ; rara,.quindi noi Soardi, ricomperato 

con gi'an osb(jrso di denaro dagli 
Antonini, quindi da, loro ristabilito 
e con gran ala accrcsciulo {'A). 

Ijaiselli \ Il lìalazzo loro è t r a la chiesa di San 
BrazzaCCO ( Cristoforo e quello dei Florio. Qui 
StrasSOlllO i abita,vanomolt(ìiamiglie, Hrazzacco, 
D,r CornaCCllillO . / Strassoldodai quali coìnpcra,rono le 

loro l'abbi'i(die ossi Caiselli; alle me­
desime aggiunsero duo altre ca,se, 
una abitata dal l),i' ("ornaccliino 
cir era posta sul cantone verso la 
chiesa sotto cui vi (ira, una bai'bie-
ria, da,iralti 'o canto verso i Florio 
vedovasi al tra casetta chiusa e di­
sabitata (4). 

Pallatlil l-a, loro n.biinziono (' posta, in c:,i\m l'nn-
drdua. l'ra.itposla a,lla. (diiosa di San 
Cristoloro ed a,l palazzo Caiselli (5). 

Florio I''i loro abiliiziono ('( attaccata. ìu niodo 
al porton(> di S. Lm-ia, (die |ia!'((\ di 
ossa, si ('sl(Mid(' noi borgo modo-
si mo (()). {') 

Zen L<i: ('a.sa (|(d N. 1'. Zen era di rimpotto 
ai Florio (7). 

Leali 3 Avova-iio la, casa contigua, a, quella 
Mantica S *l«l >̂ - '-• > (̂'" iibilata nid 17.1-t da 

Coriiianico Ma.iil.ica (Sì. 
ColloredO l-a (liscendenza di Ca,.rl() e Laura, di 

Aliimis avevano una. casa in detto 
borgo (D), ma, [)er ordinario abi ta-
va.iio Collored(» e Alusclet. 

FaDlirJZii i LM. casa, tmiula. noi 1714 da,i Ma.drisii 
MadriSii ^ del (.;av. l)a,iiielo Fabhrizii (lOj. 
ItirarrtiS J Stava.no nolla. ca.sa di rincontro ai Ha,r-
Patrielìi S toUni ora. (174 !) toiiiita dal !).'' Ta-

trielli ( l i ) . 
Bariolini f i s ) . ('•*) 

ninnldi !;>!)!). — Ciò. {'"ranccsco ICmoldi nvovn l'iodi-
ticala 0 ridotta nna sua (.'asa posta dietro 
la chiesa di S. (Irislol'oro. 

Dol Torso . . . . \ (') Sino dalla mola del 1500 i dol Torso jios-
Pavona 1 sedevano caso con corlilo, stallo, (ul orlo" 
iiolg'rado ' presso idla porta di S. Lucia. Lo caso l'a-
Brazzat'co • • • • i \'<"''i ch 'erano conlinanli ai dol Torso Cii-
Cavalcanli. • . . | ''"no dai Pavoiia stessi vendalo nel IMìì a 
l'Iorio / certo rranoescliiiio di Firenze ((Jirolaino 

Candido Noi. A. N. 1'.). — Nel l'.iU Cio-
vaiud (|.ni Tomaso d(il Torso, vcndollo al 
l).i' Giacoino l-'Iorio la sua porzione ])resso 
la casa dol compratore e la stalla di Daniele 
iìelgrado ; dietro, presso la casa Hrazza(!co 
.:N'alcrio l'illorio .Noi. A. N. C.) — Nel K171 
essendo passala l 'eredità del Torso negli 
•Mlimisenei Manlica, U'. case oontinanli ai 
Moi'io l'nrono a (piesti ceduto per il Jns eon-
linantie. — I7()5, .'vprile, — I Floi'io demo­
lirono in parlo (pioste case (MI eressero l'e-
sishaite jialazzo. (,\leniori(( di Lnerezio Pal­
ladio;. 

l'arlolini (-) l,-i,"()-2 (dngno. — In (-a.-ia lìarlolinì in 
l'ondo .Merea\(',cchio (probahilinonle la slessa) 
avendo il (Consiglio dei X decrolalo os.sore 
i Savorgnaiii lemili ii |)agare a milhi Dneali 
nei boni, (.'.oinproinosso per la liipiidaziono 
dei danni noi .Nob. Pietro Daniele e Dario 
Areoloniani. 

Antonini. 

Pontoni 

Matlioli 

Borgo S. Lucia. 

(Wamo di Antonino e Virginia Florio), 
abitavano la mela d(d. pa,lazzo, (!s-
sondo l'alira metà concedutn. a go-
diM'O ad lMis(d)io di i'oiiiiK'o {Jnimo. 
I,a. mola abiln,tn, dagli Antonini ven­
ne a.l)ii,a,la. jioi dal ramo Antonini di 
Hei'uardiiio a Cat(M'ina, liobhi. Qiui.'-
sto pa.Inzzo si incontra subito pas­
salo il portone di S. lan-ia (I). 

Abita,iio in una casa clic s ' incontra a 
sinisira. ])riina di giiingtM'i! ai Ma,t-
tioli (.-;!). 

l'ioti'o Andi'ea e fratelli (j.m Antonio 
hanno ristabilita, la loro abitazionti 
in molto ludjil forma (,')). 
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Locaiielil. • • 
Aluniiii • . . . 

Mailrisio Aiitoiio 

Yarino.'.. — 
Héggi... . . • . 
Fistiilani... . . 
Boreali. 

Maiìtag: 

Robeis.. 

ilfliiiinettl 

Cauonacco 

TODPO . . 
ilavriflttl 

Fraiicescliiiijs.. 
T o b i a . . . . . . 
Porcari . . . . . . 

Pranipero. . . . 
fii: 

Rizzardis . . . . 
Boelii. . 
M a n i n . . . . . . 
BarloliiGGi— 
Collomlfl . . . . 
ASQIlilli . . . . . 

Soardi 
B a l z e r i . . . . 
Frangipani.. 

•Pietro F âolo stava a, man sim!<tra 
guasi in feccia ai Pontoni (4); Marc-
Antonio vicino alla Canonica ora 
(1744) abitata dagli Alpnini (.5).: 

Dimora in l'accia all' androna dello 
Spagnolo (6). 

Abitano la casa clié si vede appena 
passiata la nuova chiesa del lleden-
tore, la quale fu [ìrima dei liefi'gi 
poi dei Fistularii, quindi diil D.r ìh-
reati venduta ai Varnio (7). (Vedi 
Itubeis). 

Pa loro casa è situata in capo^ al borgo 
, con una facciata sul borgo S. Laz­

zaro: (8). 
Iva, loro casa fa già dei Tubia, indi 

(lei Porcari, (letti Tvibia, loro eredi 
od ò posta di rinipetto alla nuova 

: ciiiesa del Redentore (9). 
Del ra,mo di Giulio yVntonio e Claudia 

Poi'tis, abitano a sinistra, [ÌOCO prima 
di giungere ai Prancescliinis; era. 
posseduta pi'iina dal 1).'' (iiusti la. 
cui casa a.ndt'j estinta (10). 

La loi'o casa, era [losta di rincontro a,i 
PP. di S. Lucia,; credesì fabbricata, 
dai Poetii, la cui arma, vedcsi sjilla 
ììortii,, poi posseduta da,i Ma.iiin, ora 
iNobili veneti, la cui arma ancora 
(1744) si conserva, sul ])o/,zo di detta 
casa, quindi tenuta da,lli llizzardis, 
quindi da, una famiglia l^artoliicci 
estinta, iioi comperata da,i Colbi-
redd, ultimamonie. venduta da (Uo. 
'J'oma.so q.m Cesare a (iiiilio Cesare 
Asquini |)a,(li'edi Hasilio (li). 

.Sta,va,no prima in borgo.S. Hartoloinio 
nella ca,sa iiosseduta dai Dragoni, 
[toi ebbero la casa che s'incontra 
subito iiassata hi chiosa del Reden­
tore; nel 1744 gin da ])iù anni tene­
vano la loro residenza in Tarceirto. 
(Vedi Vanno) (li). 

. Abitava,no una casa presso la. Cisterna, 
[loi presero soggi(,)riio in Alnico (l."5). 

Borgo S. Lazzaro. 

Daniele e Laura d i Giorgio di Capo-
iia,cco sin», moglie a.bitavano in caiio 
a questo borgo (1). 

Borgo Villalta. 

^ Ih'isa di To|)po abitava, nella casa che 
; fu dei Ca,vriotti contigua ai Pran-

eeseliiiiis di borgo S. Lucia ( i h _ 

Borgo Castellano. 

Avcva,no casa in quoslo borgo (l ì . 
i A\'eva,no afiittata, la;, loro (ìa,sa, essendo 
^ di Spilinibergo, a,i l''i'angi])a.ni del 

ramo di Cesa,re Augusto, i quali pre­
sero poi in a. fri Ito una.. ca,sa, dei Si­
gnori di Zuceo pressQ S. Pietro Ma,r-
t i i ' e (:>•). 

Beltrame 
SabDafllni 
Volpe.. 
Bonecclii 

Orgnaiii Giulio 

Piccoli. 

Siiarili.. 
Bell' OgliQ 

Bontà.. 
Fistularii 
(lolloreilfl 
Treo. . . 

Manfredini Ya 
O r p a n l . . . 

{'Mmìi. 

' i a r i M . . . '. 
Paparotti . . 

laseri . . . 
Sùriiglio... 
M a n i n . . . . 

Arrig 

Colloredo 

Zitelle . . . 
i l t m i d i s . 
Bnignis.. 
Sassi . . . 
Ottacini.. 

i 

:\ 

Hli'iissolda. 
.Maz'/.olfni , 
Zi lel le . . . 

Bernardino abitava nella casa che egli 
comperò dai Sabbadini eredi di .Ia­
copo Volpe (3). 

La loro abitazione era contigua ai 
Piccoli, i quali, comperata, la uni­
rono alla loro (4). 

Stava non lungi dalla chiesa di Santa 
Lucia nella contrada che diretta­
mente conduce in borgo Castellano, 
la quale presentemente (1744) è pos­
seduta dagli eredi. Ora soggioi'nano 
gli Orgnani in Morteglìano" (.5). 

Borgo S. Maria. 

Abitano una casa di pi LI facciate, una 
guarda sul borgo Castellano le altre 
nel borgo di,S. Maria (1). 

Girolamo figlio di Orazio e di Anna 
Tunisi; la loro abitazione è posta 
t)'a i l'iccoli ,ed i Fistularii ove pri­
ma stavano i Dell'Oglio, famiglia 
estinta (2). 

Coli'estinzione di questa famiglia la 
loro casa passò ai Fistularii (.3). 

(Ramo di Ascanio e Gio. Tommaso q.m 
Cesa,re), la loro casa è contigua al­
l 'orto Manin. La famiglia Treo ne 

, possedeva una parte^ oggidi (1744) 
tutta unita di -proprietà di l-i'ilippo 
di Colloredo (4). 

vVbita di rincontro ai Piccoli (5). 
Vittore Orgnani dimora in l'accia ai 

Piccoli (6). 
In una casa contigua a {bernardino 

I^eltrame (7) (8). 
Bonaldo di Sei]ìione aveva casa di rin­

contro ai Piccoli verso borgo Santa 
Maria, abitata (1744) da Giulio Co-
lossis (9). 

, Questa famiglia si estinse nel 1730, 
stava di rincontro all'orto del N. U. 
Manin ove nel 1744 abitavano i Pa­
parotti (IO).-' 

Avevano la loro casa ove nel 1744 
abitavano i Sbruglio (11) ed anche 
la vicina posseduta (1744) dalN. IJ. 
Manin (12) amendue fabbricate dai 
lóro maggiori. I Maseri abitavano 
nel 1744 nell'andrena Savorgnana. 

La loro casa formava la metà di quella 
che poi fu intieramente jìosseduta 
dai Tartagna (13). 

Il ramo di Fabio e Claudia pure di 
Colloredo, abita tra i Tartagna e la 
chiesa delle Zitelle (14). 

(15). (') 
Scipione abita la casa che fu prima 

dei Rrugnis, poi dei Sassi, ]irossima 
a S. Nicolò da lui ristorata e ridotta 
nella bella forma che si vede. Questa 
casa a,[)partenne anche agli Otta­
cini (10), 

(') Sulpizia (f.m Odoi'icìo Fraiig-ipane vedova 
liei Kiiv. Paolo di Strassoldo t(̂ sl('i nel suo 
giardino in borgo S. Mai'ia ove aveva un 
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oratorio col titolo (li 15. Vergine di Monlc-
Imllo 0 ne coslitnisciì nn Io5j;alo por 1' nt'li-
cialnra,. (Fod. Hujalli Noi.) 

La snddolla casa passò a iìornardìno .Sjras-
soldo. Qii(;sti la vondelte nel lilii'i ai siiJinoi'i 
Mazzitlcni ciu'- la rivcndello.ro ii(>l \\Wt allo 
.Sig.ro Fondatrici delie Zilelle. 

Borgo Viola. 

(lOTgO A b i t a n o a mezzo il bo i ' ^o (jiiasi di ci in-
])etto !iir andi'oiia dei Hi'enai'i (I). 

Borgo Poscolie. 

Maniaco Abitano a mezzo il borgo citiasi di riin-
lìetto al l 'androna Hronai'i (1). 

ZopDOla ) A b i t a v a n o la casa oca a b i t a t a dai 

FraUina ) J-'cattina (2). 
TaCfilli ) La. loco ca sa a v e v a u n a poi ' ta sul la 
Folli. . j pubblica, i)escliecìa ed u n ' a l t e a che 

}i,uarda t u t t o Poscol ie . Da Ca,i*lo Ta -
eell i passò, per e r e d i t à , a (5 io . Ha.lta 
1^0Hi CA). 

Tritolilo y\bi1.ano a man si i i is tca so r t endo t ra 
il por tone ed il ponici l'osc^olle (4). 

Andrena del Sale. 

Cirio \ (iii/olamo abita, in qnes t ' a.ndi-ona (!) 

Facenti ' oonti^'uo alli Faveri i i (.*.̂ ). 

Strazzamantello. 

CaiiOJlIi ) La casa già posseduta dai Candidi 
Briipi \ pa,ssù da l'ojitono Hi'ugni, nuu'to 
Tracanelll ) î enza, successione, al cognato Fran­

cesco Ti'a,canclli (I). 
Caimo (iicolamo Ca,imo mori calibe; la sua 
Ancona (d'). . . . '- ca,sa l'u comperata da (Jio. Latta 
(luerra 1 il'Ancona a,bitata, da lui (1744) e dai 

suoi generi ( ìuerra; essa è sita, quasi 
di l'accia al palazzo Torriani {:i).{^) 

Borgo Grazzano. 

Snsana ) tlinlio Susana, sta-va nella, casa clic si 
Patrizii I incontra a man sinistra immediata­

mente [)assato il portone di detto 
borgo, ora (1744) posseduta dai mer­
canti l'atrizii (I). 

Coletli Stava:no quasi attaccati al ])ortone a, 
man destra (:̂ ). 

Centrini Avevano casa t ra i Coletti ed i Mo-
l'oldi (:•!). 

Cfllelli (4). 
Moroldi (5). 
Antonini ) Del ramo di Daniele o Claudia Man-
AlMni ' tica. abitano di l'accia la chiesa, nuova 

dei l'L. Larnabiti ; nella, loro casa 
abitava nel 1744 anclio la l'amiglia. 
Albini (()). 

tìatiridli ] Hanno la casa che l'u prima dei De-
Monaco ;• ciani ])oi dei .Monaco; essa è sita a 
Decianl i mano destra subito passata 1' an­

drena Lrenai'i (7). 
Torso Stanno subito passati i (.;a,brielli (H). (*) 
ValenlilliS Del ranio di Nicolò q.in Artico, s ta­

vano di poco iKtssati i (ìalji'ielli (',)). 

f) .\(d 1(115 il |ialaz/n ,Mar('li('sì passò perdonai! in ciisii Tor-
liani. — Venne ilcniolilo a furor di popolo ne) 1717. 

{'̂) L'n ramo del Torso yià nel lìidi aveva casa in (Jra/zano. 

COilroipo s tavano a destra passato dì poco t ra t to 
i Gabrielli (10). 

Riviera s tavano a destra ci! è quella casa 
Canodagll » che ora (1744) è posseduta dai t^apo-

dagli (11). 
Venzonl Abitano a sinistra di j 'incontro ai Co-

droiì)o (1:^). 
Oltaclni (sine Hrugnis) (iianarcliese Ottacini 

abita a nia,no sinistra, poco pi'ima 
di arriva.re jrlla chiesa di S. ( f o r ­
gio (Ì'S); (altra volta possedettero la 
casa. {.ìa,spardis in borgo S, Ma.ria). 

Calllerini i s tanno nella casa già tenuta dagli 
(lOZZi ) estinti Cozzi (14) ; (avevano prima 

casa in borgo S. Hortolomio). 
£lli , .Avevano ca,sa a, sinistra di rinconti'o 
Mansuli ) a quella di Giulio Ma,nsuti (l.̂ j) (Uj). 
TascìlilUi Abitanoasinist^raa, metà del borg(ì(17), 
Cirio Ma,rc'Antonio Cirio sta, in (irazzano 

(1744) (18). 

•Marebesini. • • • / WM. — l.c ease .Mareluisini eran(» in lior '̂o 
i'ci'coto $ di (ira/.zano intei'oo conlìiianli eoi Percolo 

e 1' aiidrona di S. Toimiraso. 

I J U I O I KitAXfJlì'AN'H. 

(,ljii lino (il pi'oKsiiiio luotioroi. 

. . . . _ •H«,s.^«.feil .•S,Ì»>i.-*J • . 

BEGESTI DI ALCUNI BOCIIMENTI 
Sili RiMsiiii tli Coniioiis e coiisaiigiiiiiei 

(Coii(:iiin<T/ìorio. voilì ii. S, 0 o 10). 

R. UNGRISPACH - FLOYANER E CONSORTI. 

1290 — 4 Febbraio - Cividale. 

Si trova nominato il nomilo Volclicro di Floyaiior. 

(/Vreliivin di Slato. Vienna). 

1293. 

Il giorno prima della Icsla di S. Tommaso in Acjni-
Icia il nohilc (iiovanni di Ungrispach viene consacralo 
vescovo (li Concordia. Mori in Udine indraiino WM'Ì. 

(.Manoserillo nella 15. (]oni. di Tri(!.s(e). 

X. N. DI UNGRISI'ACI! 
_ _ i 

r r " r ' i 
(.)ttiìMonii 1:2(J0 .lii(Mi])ci Corradi) iioiruiiriol2ó(; b̂ oUorioo 

morto in Ci\-iilJilr) iiWitiiva in Oividalo 12S7 aliitava in 
nniriuino 1^61. 1HO0 ebbo una Oividalo, poro aveva 

fibitanza l'ranoa una casa in (..'ornioiiK. 
In Vipaceo 

I 1 
JA'ilorioo 

1 
(ìiiKliolnio 

1 
A Itali or 

1;Ì01 l;iOi) a,.i,'t,TOKato alla l;«)9 
ilinioranlo in (.'ornions nobiiUi (li .Viiuiloia 
iioll'anno l'2S7 lioinpiv- 0 vi piondo dimora 
rò boni (la V^oranlo dcj liSKll. 

IjUiixana. 

(.\ri'l>. Sbriij^jiio di IMini^ . 
(Coli. ea\'. \'iiiee,n/o .lo|)pi'i. 
(1511». Coni, di Trieste!. 
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1296 ~ 6 maggio - Cividale. 

lienzeiino li^lio del nobile Enrico di Pisino, vende 
al nobilCî Mainardo Floyaner di Cornions la curia posta 
sotto il castello di Flasperch. Questo Mainardo è liglio 
del nobile Fnlcliero morto prima dell'anno 1290. Era 
pure fratello del nobile Wolcliero di Villcsse. 

(A. (li S. Vienna o Aroh. Sl)i'(igli()) 

I30i. 

I nobili Federico e Corrado di Unf̂ rispach ricevono 
un Tendo che probabilmente In dato loro dai nobili 
consorti di Strassoldo. 
(R. Coni, (li Urline). 

1310-1313. 

il Conte di Gorizia, allora capitano generale del 
Friuli, dà ai nobili Ottone e Mainardo di Floyaner, '.{ 
masi ricevendo da essi i'I marcile di soldi. 
(A. (li S. Vienna. Sigillo pendente &,\ una striscia ili pergamena). 

Ì3I9. 

Pinosa moglie del nobile Mtilio Floyaner di Cor-
mons abitante in Cividale. Dal documento esistente 
iieirArcliivio Sbruglio si vede: 

Nob. I^ERNARDTNO FLOYANER 
morto prima deir anno 131!) 

Mainardo IBIO 

(Areli. Co. Sl)ruglio) 

Attilio 1319 
in Pinosa . . . 

1319. 

I 
Maa'/.illo 1319 

Ottone di Floyaner possedeva una torre e sei masi 
presso Cormons e l'u investito dal Conte di Gorizia. 
(Arch. (li Stillo, Vienna, copia li. C. IJd.) 

1331 — 6 Aprile - Cormons. 

I beni posseduti dai Hibisini e Sbruglio erano: un 
maso in Trivignano, uno in Lovaria, uno in Fara, uno 
in Uomans, 3 masi in Mariano (presso Cormons), due 
in Cormons, uno in V êrsa, due in Cassegliano; altro 
maso in Uouclu di iMonfalcone, uno in Selzo (presso 
Honclii di Monfalcone), altri due masi in Cormons, 
uno in Mediuzza, altro in V'̂ illesse... 
(Porgimi, orig. Arcii. Sbruglio), 

1331 — 8 Novembre - Cividale. 

Presenti i nobili Odorico di Enrico fu Odorico Stras­
soldo, Bernardo e Francesco pure di Strassoldo, Fe­
derico di Castelraimondo ed altri. Il nobile Giacomo 
di Cormons ed Enrico detto Sprn! (Sbruglio) di Cor­
mons del In Uibis di Lauzana abitante nel castello di 
Cormons vengono nominati esecutori testamentari del 
fu nobile Francesco di lìarbana. 

Non è ancora provato die la nobile l'amiglia dei 
Barbana fosse consanguinea con i nobili di Cormons. 

(Co|>ia su caria volante esi.stenlc nell'arcliivio Sl)riiglio). 

1333 — li 0 12 Agosto. 

Documento riguardante un assegno dolale latto dal 
nobile Merlino di Floyaner alla propria figlia Heycort. 

(iN. MAlll̂ o di Cormons). 
(Cav. .loppi). 

1334 — 5 Aprile • Cividale. 

II nobile cav. Giacomo di Cormons compra un maso 
dal nobile Floyaner. 

(Manca il nome del notaio). 

1344 — 12 Luglio nel Castello di Cormons. 

Il nobile Andrea de Floyaner del fu Mainardo pro­
curatore del nobile Mainardo di crea suo jiro-
curatore [angel di Zeron (?) e ci() per ottenere T in­
vestitura di un feudo dai nobili Vaitcrpertoldo ed 
Enrico fratelli di Spilimbergo. 

(Noi. cav. .(oppiì. 
1348. 

Ilaimondo pievano di Cormons. 

1352 — 26 7mbre - Cividale. 

Stefano Sbruglio di Cormons per ìli) marcile e 
mezza di danari vende, alcuni beni in Sotloselva ai 
nobili Forinentini. 

(H. C. Odine). 
1355. 

Il nobile Corrado di Oleis per 13 marche di danari 
di Aquileia vende una casa ed un orto. 

(A. Co. Sbruglio). 

1362 — 20 Febbraio, 

Il nobile Fulcliero del fu Corrado di Ungrispacli 
vende beni al monastero maggiore di Cividale, Questi 
beni erano in Crauglio. 

(U. e. di Udine. Volume Pergamene). 

1362 — 9 Agosto - Cividale. 

N. CORRADO DI UXGRISPAOH 
morto prima 1362 0 A!!;osto 

moglie Soiia di Firenze abitante in Civiilalo 

! I 
Fulchoro (ì ugliolino 

13G2 !) Agosto tosato 13(ì2 !) Agosto hisciiando erodo 
la miidro Solia 

(H. (;oni. di U'dine. Volume Porgamene). 

1366. 

Si trova nominata la nobile Nicokilla moglie del no^ 
bile Fiilchero (WiilclKìro) del fu Corrado di Lfngrispacli. 

(Arci). Sl)i'n,»lio). 
1369. 

Vorlico pievano di Cormons. 

(Pci'gam. Arcli. (]o. Shruglio). 

1371 — 14 Giugno . . . 

Fulclierio di IJngrè (così è scriUo) castellano dì 
Cormons. 

(Archivio Sbruglio). 

1371 — 3 7bre. 

Il transito sul lìunie Isonzo è concesso in feudo 
al nobile Corrado del fu Uodoll'o di Cormons. 

(15. Coin, di Udine). 

Il "sopraiiominato transito dai nobili di Cormons 
passò verso la line dell'anno 1^00 ai nobili Zucco; 
poi alla nobile famiglia Savorgnano e lìnalmcnte alla 
famiglia Sbruglio, che lo conservò lino alla line del 700. 

1377 — 6 8bre - Cormons. 

Fulchero di Ungrispach vende al nobilê  Vorlico di 
Cormons una braida presso Medea. 

(13. Coni. Udine). 
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«379. 

Da un documento esistente nella Collezione del 
cliiarissimo eav. Vincenzo .loppi sì vede elie la nobile 
Alziibella (|. Bernardino di Gramogliano era moglie 
del nohile Pietro ((. Andrea di Cormons. 

NriVj. ANDREA DI COUJMONS 
morto prima :l.rì79 

Piolro (li Cormons 1379 
in A.lzubottii q. Bornardiiio di Ciramogllrind 

X'iod-o 1E5T9 1870 Ijooiianlo 

(Coli, l'iiv. VincfìH/o .loppi). 

1382 — 2 Aprile - Udine. 

Il nobile Slel'ano Sbroglio di Cormons abitante in 
(^islellutto la procura al nobile Federico di l^agagiia. 

(Arci). (]o. Sbriig'lio). 

1385. 

La nobile Subetta q. Corrado di Ungrispactb era 
moglie del nobile Gueccello di .Maniago. 

(.Joppì Noi. voi. X", p. i'ìi (."). 

1385. 

Il nobile l)aniel(̂  del lu Guglielmo di Ungrispacli 
aveva casa in Udine. 

Ai'cli. SI)rn'''lio). 

1390. 

Si trova nominata la nobile Agnese liglia del \'u 
Yecliilo di Cormons moglie (vedova lino dal principio 
dell'anno i;i89ì del nobile Ni(;olò Cantali. 

(Ardi. Noi. (li IJ(iiiio). 

Non si sa di certo se il nobile Vecliilo appartenesse 
alla l'amiglia Neiiliaus od a (iiiella dei Flo\an(M'; jicrò 
è curio che era parente con il nobile Francesco di 
Cormons (Ribisiiii). 

1396 — 29 Aprile - Castello di Cormons. 

I*. 1). tra la nobile Adeleyla liglia del nobile Odo-
rico del In Volizza, ed il nobile Slel'ano In Clinzelli 
di Vinchenberg. Mantcnilore del contralto i'w il nobile 
Francesco (|. nobile Giorgio di Cormons. 

(Coli, .loppi - Arci). Co. Shi'iiglio). 

13 . . . — 28 Gennaio - Udine. 

Chiesa dì S. Odorico. Patti dolali tra la nobile Liiina 
0 Lusna liglia dì ser Gabriele di Udine IValello di 
Guglielmo decano di Aiiuileia con il nobile Federico 
di Lodovico del fu Guglielmo di Ungrispacli. 

(.loppi Noi. Voi. X", p. I2'ó l."). 

13 . . . — I Agosto - Gorizia. 

io, Simone di Kiltisberch, dichiaro che gli eredi 
dd 111 Dielrico di Sagenhol'er camerlengo del duca 
(iiovannì Conte Palatino sul Uono, mi hanno a nome 
di ([uesto mio grazioso signore assegnalo la parte del 
Castello di Cormons che In abitata da certo Clialeni-
bercli e da Giorgio Slier e prometto di l'are buona 
custodia e di essere l'edele. 

(PiM'î . Archivio .Shrujilio) 
(l)ociunoiilo in (cilcsco). 

CoiitiiHiu). 

In lungo lile e' va la ini pe strade 
preàiid il Cìl cu-la filandole in man; 
l'è ebani di l'emcnute, piìare biade, 
che l'evi'ìle al Signor, cussi lonlari. 

Pénsili diich ai pe(;-liads e a cheli donian 
che ogni anime meschine e dolorade 
e' spere; ma chéi dìs no vignaran; 
la speranze di band j - è predichade. 

Pìiar popul! Al lavoro par da bon 
e no l'à che miseriis e dolor, 
contenl l'ìstcss cuand che al pò' sopnartà; 

ce domàndìal, meschin, in conchision? 
Al à la l'odo e al ni preà il Signor 
che cussi no hi ucli bandonà. 

1= ^ S S I O INT 

A schajip vaii in-le's glesiis soresèrti, 
e là l'ai ciàr-e-sci'ir niislerios 
ale par latin van marnuijànd soli vòs 
e cui vaij compàgnin la prejèi'c. 

Dos charapanis i glons l'astidìos 
0 il légri sbalocha, matìne e sere 
|)lui no si sint; al par che su la tière 
passi 'I dolor ch'ai ven jìi da la eros. 

[I popul no Yh pas, no l'à bondanzo; 
e il puarell di bruti, vóli a 1' è clialàd 
da cui che al giold e a l'à piene la panze. 

E\ Hedenlor l'è miiàrt e soleràd ; 
[lìiar jiopiil, tu às la fede e la speranzi!, 
cui sa ciiànd tu varàs la carilàd ! 

Il soréli al dà su cui so Insor 
spandimi ligrie l'ai cur; al ven l'avril; 
l'ajar puàrle par diill ale di zintil 
e al elianto rucelull che al \a in amor. 

Lis champanis sbatàciilin a mil: 
al è rissiissitad il liedentor! 
La ini, a messe grande, vie che cor! 
Par lis medéulis si è initude in fil. 

Popul, va pur in gh'sie, i toi pecliàds 
conl'osse, e tu varàs la perdonanze; 
spere simpri e sarà ce che al sarà. 

Se tu no l'US l'astìdiis, paje e Uìs; 
ma se l' ìis vò la pas e la bondanzo, 
Alleluia, alleluja ! M vignarà. 

C o . ,F. 01. SlìKlKiLIU, (1 iiprìlo 1!)0l. 
EMUJO DAL HO. 
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I FRANCESI A TRIGESIMO. 
NOTERELLE STORICHE 

.^ 

Nel 1897, per il centenario dalla venuta dei 
Francesi in Friuli, storici e cultori di studi 
patri pubblicarono inìportanti hi.vorì sul sog­
giorno loro in Udine e nei vari paesi didla 
provincia, cooperando cosi allo sviluppo di 
quella letteratura na[)oieonica, che, nella 
Francia repubblicana in ispecie, oguor più 
va acquistando favore. Valentino Haldissei-a, 
bibliotecario di Gemona — tra altri — potè 
rinvenire e dar alla luco in quell'occasione 
nelle Pagine il pi'ocesso verbale dell'ero/ione 
di quella Municipalità (22 maggio 1797), la 
quale l'eaìmente segna il principio del nuovo 
stato di cose. 

\n tale occasione lo scrivente fece l'icerca 
d'un documento consimile nell'Archivio co­
munale di Tricesimo, sito notevole e popoloso 
anche in passato. Il tentativo però riuscì vano, 
giacché nel 1813 un' insurrezione di donne 
(il gentil sesso, quando si mette, non la cede 
agli uomini!) mise l'Archivio stesso a niba, 
in segno di protesta per le aspi'ezze del fìsco: 
fatto ancor questo, che torna a illustrazione 
degli antichi Governi, 

Per tal modo vengo alla conclusione 
della non breve premessa — nulla ci resta 
delle carte antei'iori a quell'epoca, documenti 
certo preziosi per la storia del paese. Ih questi 
ultimi tempi però, esaminando certi mss. nel­
l'Archivio parrocchiale di Tricesimo, mi venne 
sott' occhio una nota sul soggiorno almeno 
dei Francesi a Tricesimo, la quale colmerà 
qualche lacuna in argomento. Nò deve mera­
vigliare la sua brevità essendo pur dimorato 
a lungo, come vedremo, l'esercito di Napo­
leone nel paese, poiché non si tratta già di 
memoria a sé, ma di un semplice brano in 
un fascicolo intitolato : Serie del Pievani Rei-
lori della Chiesa di S. Maria di Tricesimo 
dal sec. XII di Giorgio della Martina (*). La 
nota in discoi'so si legge nella biografia del­
l' ultimo parroco ricordato : il compilatore 
della cronaca — un prete colto ed arguto, 
morto nei primi anni del secolo — non volle 
tralasciare un fatto cosi importante anche 
nella storia ecclesiastica di Tricesimo, ma 
dovette imporsi un limite nella narrazione (^). 

Ecco quanto scrive il della Martina, il quale' 
appare pessimista come gli abitanti dei centri 
minori, dove — a cagione della piccolezza de­
gli stessi — maggiormente si faceva sentire 
il peso di una guarnigione non desiderata (1). 

(1) In una Icllora inoditu del 30 aprilo 1780 di ii. doiln iMiir-
liiin loKjjo: « Slo diolro rilcviindo l;i serio doi nostri piovani". 

("2) Noi i87() si rislunipò mi l'iassiinlo di (picslo lavoro por 1' in-
i>'rosso doli'alliinlo parroco di Tri<'osiiiio ^Mons. V. Ciislollani, 
(ofr. TriccsiiHO <>. i suol jiieiHim'. Udino. Tip. Jacob o (]olhioìj:nu, 
1S70; in-S° di iiag. Ui), ma il conni) l'i^nardanlo i IVancosi fu 
onmios.so, porcliò rilonulo oslninoo nU'arii-onionto. 

iTi) Del l'Oslo, il prole, so si nioslia ;ivv<'rs(i ai rrancosi, indro 
poca sinipaliu anclie poi' gli austriaci. 

« Dapertutto [)oi'tarono il terrore, il sac­
cheggio, la desolazione. Malet du Pan, scrive 
nel Journal N.° 10, pag. 92, che li danni re­
cati all'Italia dai Francesi, dal 1797 sino a 
tutto 1799, ascendono a un Milliardo, trecento 
ventinove Millioni, Novecento venticinque 
Mille Lire Tornesi: oltre le esportazioni di 
Manoscritti, Libri, Quadri, Statue, e Argen­
teria delle Chiese; danni che Duecento Mil­
lioni, non basterebbero a riparare la perdita. 

c( Tricesimo istesso può rendere credibile 
rpiesto calcolo. Furono levati alla, mastra 
(Chiesa di S, Maria N.°6 Candellieri d'Argento, 
Croci, Lampade; oltre l'argenteria di tutte 
le Filiali. Convenne dar alloggio, menestra, 
ogiio, sale, candelle, legna, fieno, paglia, car­
reggi, servitù, a una Trupjia di Sol­
dati (') insolenti, che si fermò qui e nelle 
Ville, otto Mesi continui, e che volle segnare 
la propria inumanità mediante ii loro Gene­
rale Haraghé, col!'imporsi una perla di L. 
'12000:— che si dovè tosto pagare da questi 
[)overi abitanti, perché un giovinastro ub-
bi'iaco di notte tempo, lanciò una ])ietra verso 
la hìro Granguardia. 

« Seguita la Pace, segnata in Campoformido 
li 17 Ottobre, con un Articolo della med.'"̂  fu 
cesso all'Austria il Stato Veneto. Alti-i dicono, 
venduto. In Decembre parti dal Friuli la 
Truppa Francese, che lo avea Democratizato 
con il Piemonte e la Lombardia tutta. 

« Li 9 Gennaro 1798 entrò ad occuparlo 
una prima Colonna di milizie austriache. Tri­
cesimo fu regalato dì un numero più grande 
delle Francesi. Nuovo metodo, nuove imf)o-
sizioni, nuove sciagure. 

((Fattosi Bonaparte (1805. 13. 8bre.) prima 
Console in vita, poi Imperatore de Francesi, 
indi Re d'Italia; con mendicate ragioni invase 
di nuovo il Stato Veneto. Tricesimo luogo di 
delizie de Fi'ancesi fu decorato con un Reg­
gimento che qui alloggia tuttora che scrìvo, 
a tutta nostra rovina; e nelle ville (1800. 7 
S.bre) ». 

* 

Brevi notizie posso aggiungere a comple­
mento (Vi questa nota. 

L'erezione della Municipalità di Tricesimo, 
procedendo per congetture, dovette avvenire 
nella seconda metà delmese di maggio 1797, 
rispondendo a una disposizione generale del 
Bonaparte (̂ ) di sostituire, cioè, gli antichi 
reggimenti comunali in tutta la provincia 
con una nuova rappresentanza foggiata sul 
tipo francese. Il 21 maggio il generale Friant 
procedeva alla costituzione della Municipalità 
di S. Daniele: il giorno dopo, come sappiamo 
già, si recava a tale scopo a Gemona. 

Se poi passiamo a considerare il contegno 
della truppa, questo ci è a suffici(;nza dimo­

ili iMan(M, noi niss., il numero doi soldati !dlojj'si,'iali in paoso. 
{'•2) Dolln prosonza ili Napoleone non ci sanno dii- nnlla a 

Ti'ic.osimo; (hu' volle però vi sarchia! passalo: nel 1797 pei' 
reciu'si ad Osoppo, e nel ISOlì per la mo.dosinia dcsIinazÌDne, 
ma senza ti'altonorsi in paoso. 
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sti'Hto anche dal (atto che gli oggetti di ore-
licei'ia, esistenti nella chiesa innggioi'e, sTug-
gìrone al sacclieggio solo perchè pietosameni:e 
nascosti. Ai parroco d'allora, Gius. Tosolini, 
r ultimo dei (piattro delia stessa, famiglia 
(1808-1850), ò anzi l'ittto rnei'ito di aver l'icu-
[)erato «coi suo \\\ preziosa croce di metallo 
dorato di Corinto, stimata per i suoi iiielli e 
pel pui'issimo stile ». (') E ancdje lo scrivente 
— saltando di [)alo in IVasca — può aggiun-
gei'e una nota personale, liicordo, cioè, di 
aver udito, sartumo più di tre lustri, dal de­
funto avv. Fornera come le signore del paese, 
insieme con la madre di ini, portassero a ma.-
nate gli zecchini ai soldati francesi, i quali 
tumultuavano sulla piazza n)aggiore, riu­
scendo cosi a evitare sopi'iisi più gravi. 

A chi pei'ò scruta le cose con occhio inda­
gatore e valuta, tempi e circostair/e, questi 
ed alti'i l'atti consimili a[)|)aiono pia che natu­
rali, e a ini secolo di distaiv/a, io mi sento un 
po' indulgente verso i IVaucesi. Hasta rillet-
tere un momento die C(.)sa voglia dire — per 
un esercito sli'aniero, raccogliticcio e [ler di 
pili conquistatore — soggiornare mesi e mesi 
in un paese vinto e non ricco, per' compren­
dere corno, disciplina e l'ispetto alla proprietà 
fossero parole senza significato, e come d'al­
tronde, le cose non |)Otessero andare diversa­
mente, î e re(]uisizioni così odiose per i iKìstri, 
ai francesi tornavano di assoluta necessità — 
nel 1797 — per il loi'o equipaggiamento, at­
tesa la mancanza di mezzi di qualsiasi specie 
e la impossibilità di provvedere; altrimenti. 
Tutto questo però fece si, insieme con altri 
motivi, che i nostri nonni salutassero con 
festa l 'arrivo delle truppe austriache nel 1797 
e anche nel 181.3 —salvo a pentirsene poi ama­
ramente, la seconda volta in special modo! (^) 

Villiifrciddii, iigoslo 180<). 
GIUS. BIASUTTI. 

(1) clV, l'ricesii)i.<) e / .suoi plcvaìù. 
(2) Vedi l'op. di V. Mafciiesi La'r/ii''fT(i. hdonu) a Vaneziu. 

nel l,SO!)iì\ AUUleWAccadeinid di Udina. (Udine!. DoroUi, iSiXI), 
nei (|iiiilc Iniviiuno un osaUo (inudro (Ielle condi/ioni del ncislri 
paesi in seii-uilo alle requisi/ioiii mililari ecc. 

ri'y'iS^ 
- S ^ ^ ^ ^ l - - - ^ 

LA BATAE DJ DARTE. ' 
(Parlata del Comune di Arta) 

A ere la joibe sante d'in chel an : une joib(,'. 
sante rabiose, piene di slh^^he e di rnaliiuM)-
n ie ; juste la miilarie dal |)ais. a taseve un 
tic dì davoi strissinand i (;diadena.zz su e ju 
pa pedi-ade,,e in place las femines, ches ch'a 
i io-s ere a guraà tale in taviele, a - s fase ve 
siinsin- freand bredui, phaldirs, cridinces e 
banchons pai di di Pasche. 

(I) Slimujv.ìla in ojin.'̂ eoleUo, per nozze Anionia Mai'|Hllei'(i-
Villorio .'\g'o.>;finis. VIstorie narra iepidanienlc! i'eon (|iial('li(! 
IVanti'ia, è nuliirale, per il l'oloi-ito] w\ l'alio elie aeeadde reiil-
mente, anni sono, in Aria: ifelosie di campanile fra Aria e Zuj^lio 
ne furono la causa, gelosie l'orse non ancora del ludo svanite. 

La, matine a. ere passade lisse, cence che 
line al dess a divedee la tragedie di do[)o 
mi(!sdi ; pei'ò cui ch 'ai vess vut un pone di 
nas e di spirt di osservazion, al varess sintut 
pa l 'aer un no sai ce, come odor di poi ver; 
si saress ìnacuart che las femines a - s vev(i 
lavajat pini in su dal solit las manies da ca-
mìsole, che i oins a vevin dugh pini o maiicnl 
il y.hapiell in bande. 

In cliee dì tal pais nissun veve il o.uv in 
pas, nissun vevĉ  giistat cu - 1'apetit dai àtis 
d is ; no ere inmò une e bieizà sul mur da 
gleisie a erin senta/, dugh cu la pipe ìmpiade, 
une schirie di oms c h ' a spietavin l 'ore di 
gespui, mandand su par aer poates di finn 
come par tassi poure un cu- Tati : a semeavin 
taii(,;li bravos in spiete di don Abbomlio. 

No au natiche ribatut dòs quan ch'ai sco-
nu'iice il iiKJvimentda trupe. Qiiatri coragioiis 
giavaz propri (lai mac, a vaii su su la tor 
da locande in V(Mlet(i : la posizi(.)n cussi scu-
vierte a è pericolose, ma si preste un mond 
par splorà las mosses dal nomi. Spiete e spiete, 
sluiig(A e scurte il ca,no(,dìal, cir di ca., srnìre 
dì là, chei qiiatri a vevin ani^diie pierdiide la 
spei'ance di battisi, quan e h ' a l ' improvise si 
sìntiii a, dà un bott tal s tomi: ai veve liimàt 
il nemi d i ' a l ghapave su la strade da glerie, 
j)arceche in chei timps non d ' e r e puint. 

Apeiie che la vedete a dà 1'avis « Son ca! 
SDII, ca!)) ( in chee volte no vevin trombis e 
nanyhe telegrafos cui spici o cui (il o cence, 
ma sland a bass si sìntìve benon ce ch'a, 
vosavin ad alt , al suceid sui piagai da gleisie 
un messedametit, une confiision pro])ri come 
ch ' a toghe dapardut [irime da batae : cui 
salude T ami, cui chame la sclope, cui arche 
il ghaii, cui busse une medae, qualdii muse 
a dovente blan(^:;he, qiialchidun s'a nice quagho 
qiiaciio. 

Intant che la vedete a las un calcul pres-
sapoiic das fuarces dal nemì eh' al siile vie 
pa, glerie, paialynit jniUiIrnn, si sìnt a vegni 
ju di place un ciulepc, une vosarìe, un l'o-
dolament ; sonei ì canons? ese la ca vaiarle? 
ese forsi l ' ambulance? no siors, cheste volte 
la veis falade : a son i crasulons. Crasulons 
mai pilli jodiiz tant biei, tant granph, i prins 
marangons dal pais i - an metut man. Al rive 
priii il pini grand, inJlochetat; in tirin doi 
l'ruz e quatri lii sbiir t in; e daiir dì chel an 
ven ju c i i n - t - i i n sunsur malandret àtis cine, 
sis (li chei grandoiis, e pò une sdrnme di 
roube mezane e di bacede : crasulutes, ba-
tecui, carioles, sti'umeiiz cu - las cidiiles, a 
man, a spa.le e d 'ogni son, forme e gran-
dece ; in iiltin treì friiz di buine volontat a 
puartìn un àti crasulon ch 'a i à rote une 
cidule prin di riva sul puest di combatiment. 
Sì fermin dìrimp(;tt da gleisie e ju metin in 
posizion : las corazades indenant in schirie 
e da 1*1 r, cence sest e simetrie, dute la (loti-
gl ie; i 'equipagio <lai quatri ai sedis agn l 'è 
dut ìndalkrat a salda las cidules, a bati denti 
las manties cui cla.ss, a [)rontà las steches, 
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a distribuisci oj-dins e mansions : il i>li«(,;al 
si popiile, i generai no podin pini Legni i 
soldaz. 

A i a servi/i d'avanpuescgh son la/ jii inviaz 
da pid da vile i csplorators. « A rivinì a ylviìd » 
pai sti'adon si siiit une zigaiele, un tararnott; 
dii^b i orns si Casin iiidavanl. la slrete 
jossus ce batiment di cur ; « halle! hailail ! » 
vosiii là ju e a vosiii ca su claniausi donge,.... 
ed ecco c b ' a l s i presente ta contrad(% serio, 
irnpetit e fasint (iute di viodi dulà ch ' a i nte-
teve i pìs, il pi'ev'ostdi Zuicun-tu-uu cai'butiir 
par bande, s' intind carbunirs di chei d' in 
che volte, e daùr di lui i crasulons nemis e 
dut Zui, orns, femines e iVuz in pien assett 
di vuerc. Parceche i Zuieis e vevin scritt in 
ross sui lor crasulons la dichu'azion di viiore: 
^irum.e>iio della vendella al ere in grand sul 
])rin ; L'anione fa la Forza s u r i - 1 - u n àti ; 
Chi la dura la vince sul tieri,:; il (piart al 
veve non f.a, Foi-midabile non d ' e re di 
.lassi ilusions, ches peraulis di sane a fase vi n 
strenzi il bugniciil. 

— Monsignor, al podeve fa di rnanciil di 
menassi dafu' dutte che baJarie! in Fronte un 
di Darte par vierzi las ostilità/. C\\vÀ àti zitto 
al va drett viers la puarte da gleisie. 

— Ca no si passe un o.... ! la gleisie a, è 
noste I 

— Vin sinipri (att cussi, i \in diritt ! 
— Ce dii'itt dai miei stivai ! inda.ur, 

indaur ! 
— Adagio, adagio neh ! ci siamo noi (jui 

per metter»; le mani addosso, 
— Sior pi'evost, s 'a noi niande vie che 

rabaldarie lui noi dis plul gespui a Darte; 
malafenò liuchò sin non culi. 

Il prevost noi sa dulà bati la, triisse : al 
à póure ma noi vul tradì i siei. 

— Ben, al dis, lassaimi là in gicisic me 
in tant. 

— Ma ben quan ch 'a i son sindilàz chei 
crasulons, al entre ! 

Sul pilli biel da (]uestion si siiit a zigà fiif! 
far di Darle! no iis volin! — La, l'iserve, un 
trop di femines, a, vegnive ju ind)uride di 
place: si metin di miegg vosand come la s h o 
garuele e tiransi su las manies e i ghavei 
tanche vessin vut di fabai'ule siibit. Il [)revost 
noi piule, a si s in tpouc ben; anche il briga,dir 
a la jout nere e al vierg las tratati ve-;; mon­
signor a si las indavant cui cit da mi! : frailis 
scollali, miei char^, no vin nnii glialal da 
dì, rasoiiin, no ÌN'.S ìuarì nanglie vnallrifi..-..-^ 
e linai menti dopo une discussion avonde 
scofnbatude si stabiliss di mola ale [)arom: 
che i Darteis a podin |)uartà denti i lor cra­
sulons e che chei di Zui a scuegnin sta di lìir. 

Firmat il compatat, i crasulons di Zui si 
metin di face di chei di Darte ; si las un 
poghe di calme, la int a dà lue e il prevost 
al passe vie pai miepp : ma biel passand no 
phapiel pa cuarde la Formidabile e no la 
tiriel su besol pai S(;.halins da gleisie? mon­
signor al veve rott i paz : l' urlo da int a 

viodi chei tant al varess fatt vegni i sgrisui 
a chiunque; un fantatt di Darte ch 'a i ere l'i 
donge noi podò pini t ignisi: svelt tanche un 
Culmi II al giavt! fur la roncee, al salte Tra il 
prevost e la Formidabile e al mole vie une 
tremende ronceade ; il prevost di col|) al 
[)lombe ju ta bussule come un perut,^;, la 
Form.ida.bile a tornc ju pai sghalinsda gleisie, 
dutes las femines a [)etin un gran scrini, i)0 si 
las un silenzio di miiart: i carbunirs a corin 
donge e a vi(.)din che chei puein par no lassa 
tira denti il crasulon al veve taiade la cuarde. 

Monsignor al jeve su dut sqiiintiat; o pa 
hote o pa vergonze ai spissulavin las agrimes. 
Cence nanphe spacassi la velad(!, al sghampe 
a |)latassi in sacristie; la fole i pete dentri 
e in gleisie al suceid il (,;hadalgiaul : dugh 
sberle pieis che no in t 'mie ()sta,rìe ; un biel 
vieili ma pigul come un papemoschins, pai-
lassi viodi e si liti al va su l 'aitar niaior cui 
vhapiell sul ghav, e la pi[)e i i i - t une man 
e cun che àte al pestave pugns su la ])iere, 
osteand e sacrarneiitand che la gleisie a è 
unste, il |)revost un cussi e culà ; cui batt i 
bancs, cui tìionte su in pis par dint (rogiii 
color a cliesgh o. a chei ; cui s' improntt>, a 
molales ; i Cruz a vain par lassi sinti anghe 
loi'; las femines a tegnin i oms ; chei di Zui 
acircondin il prevost j)ar pa,ralii: d i e d i Darte 
a zighin : Rni.'<iiiiiir i era-saloa-'i ! fnsiv un 
fiujareli! CIKU à t is : (liuti a cai oh'a ia r.ni>e! 

Finalmenti il mond si cuiete ; i [)redis son 
pronz, las ghandeles impiades; paron dal 
l'.ainpo al è un sol crasulon darteis, parceche 
dal uìoment chi; (ihei di Zui no podin entra, 
bisugne batiu di fur. A sconuMice complete, 
la funzion a è lunge e il cil al varess timp 
di sclarissi ; inveze si iirepare un brut i (i-
niment. Ma non intant CIK; i predis a ghantin 
las profezies (podeis nome erodi cun ce d(;-
vozion e ce gJialades ch'a. svualin di utu! bande 
a (die àte da,l coro) anin l'iir sul miiret (.• eha,-
carin un pone di dieste usanco dai crasulons. 

E prin di dut, ce soneiV Par no là tant 
pai miniit, fait coni, di viodi un ca.sson di 
leu, sierat d 'ogni bande, pniat suo qualri 
cidiiles |)ar pod(du strissinà ator [lal j)a,is ; 
parsore al à tacvuh^s in rie tantes steches 
ciin-t-un marclndut insom; cun- t -nne mantie 
si mene il rùt ch 'ai à tangh COIKMIZ O. C]\C\ 
a alcin las steches, dopo las mole e alor(.' a 
plombin ju sul casson; e pò, grand o pieni, 
in ves vioduz duî di ([iialchidun. 

...IJen, chesgli strumenz, ch'an d 'è alinancul 
un [)arogni ghase dulà d i ' a s o n fruz, si doprin 
invece di ghampanis quan che ches no p(i(lin 
sunà, eh' al ven a stai joibe, viners e sabide 
sante. In chei dis i pr(udis a fasin une funzion 
special, a ghantin las profezies e a distndin 
une a la volte quindis (,",handtdes e un ' à t e la 
scuindin sott l 'a i tar invczc di distudale ; il 
preidi alore al dis un oremus ch 'a i (iniss : 
et cì-aci-'i subire lorìneulam, e in che volte i 
crasulons a tachin a fa il sacrabolt tant in 
aleisie che di fur. 
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Td paroclìie di S. IMoi-i cfiestc l'tinzion il 
prevost hi fas iniercus ti Sece (sebeii e h ' a 
simili lis (,;hampaiHs), joibo? a DMI-IG e viner.s 
a Formeas; ma imo. volte il prevost a si IÌKÌ-
riave daìir in ehoi trei pais diigli i erasuloiis 
di Zui, e nasseve gare tra ehesgh e ehei par 
/assi /r t òrtr^e, eh 'al ul dì piai iVaeass, e noi 
ere rai' il eas di un [)i)ue di barafìise, paree-
ehe ehei di Zui no eriii mai vioduz viilintir. 
Chei di Darte pò un viagg si son (,;hapaz su 
eui strumenz par là a l^'ormeas, eome \)<\v 
antie, ma a Zui si soii faz indevant t'emines 
e oms an(,die eui manarins par termaiu e i 
Darteis pò T an raetude da bande dal eur e 
Fan dopo ur an tornado la l'arine. 

La mularie (par eontà dute l' usanee eome 
e h ' a è) joibe sante dopo funzion a va a eiri 
pas ghases ont, bez, l'arine, seuete, zueher, 
QUQ par fa la polente cuirujade; ogni ;in qualchi 
l'amee si preste vulintii' par laur ehei tantin 
di polente, baste eh' a puartin lens ; i Cruz 
si dividin in grfìnyh, mezans e pieni, ogni 
eategorie à la so pladine, ognidun il so pii'on, 
tur eh(^ ehei piî nii eha la mangili eu - lis ma-
nut is : e us garantiss eh'al è un gust viodiu 
a spayà ehee polente ohe lor no cambiaressin 
eun nissun budin. 

Ma ferminsi : la mularie a jess di gleisie 
e a Vcì, a yhapà possess dai erasuhms ehe a 
son a li in r i e ; la t'unzion a è sul fnn, a 
stan dugh eun tant di orele ; Tasinsi donge 

— l'Jl crucis subire lormenlum 
Un general vuai'b e h ' a si Coss (;;hat;it a lì 

sul [)la(;al al vtii'ess zurat di jessi tal biel 
mie(>;(; di un [)errett eombatinuint; se il era-
sulon eh 'a ! è in gleisie al stiirniss <lugli, ima-
ginaisi ee eh'al à di sei di furi il i-imbombo 
dal easson a ogni eolp di mar(;hell a è uiu; 
eanonade ; il snnsur see e svelt das steohes 
sul rut ti parin tantis selopetadis ; hi vo-
sarìe ;i è ehee di mil soldaz ; l ' è ver eh 'a l 
mangile il fum, ma no maneliin i leriz, par-
eeehe ehei l'antaz ehe a sudin e a slladassin 
par mena las manties da, valoi'ous, e haii tas 
mans plenes di vissies, A justin, si ju-din, si 
dati di mude, a sberlin, a r idi tesi bastoniti, 
ma la viterie a ì'este ai nostis, i erasuloiis 
di Zui nanghie no si in sint, a "son ridoz al 
silenzio. 

Cenone, in gleisie a vosin; si danei ? si 
eopinei? no erasulin pini, no eiantin pini, 
la int no jess. Là denti al doveve sei un 
massaero, Dut t' un moment il brigadir al 
ven fur su la puarte alzand un frut pai s tomi: 
ehei frut al è di Zui : la int i salte par miss, 
a vul fa justizie somarie ; chel frut bisugne 
paralu a bocons ! Induvinait, induvinait ee 
eli 'al à fatt! Par eonsei'và al so pais il dirilt 
di vegnì a erasulà a Darte, al è entrat euintri 
r orditi dal bi'igadir e u n - t - u n e crasulute 
|)latade ta saehete e al moment l)on le à tirade 
fur, chel bricon; ma euinò la int a vul aplieai 
a lui il crucis lornieutum. 

DANILA MARPILLERO. 

LA CHIOMA BIONDA 

lo 

l.-̂  

i l 

^)u;iii(l(i a t i i n l a , iiotl.o (isl.iii^'\iosi 
Ci' t^ .]) i lai i ( l () il i)iC('.iol h i i i i o , 

!•'. assonnaio sul volume, 
l''i'i*a iiicei'f.i) l'ocH'liic) o'si,a. 

Dì (!a,i)(>ll.i un 'onda morbida 
l'ai' elio passi. ÌI, n\o (liìiaiiUv, 
l'a.ssa,, sdora il mio sembiante 
Ki'eltolosa e via sou va.. 

1'] la lì'onr.c Locca un alito 
I'i'oruina,to, una (?.a,i'czza, 
Quasi colpo (ra,la <» br(!zz;i 
Ves|)orUna in riva, al ma.i'. 

Toinpo Tu clic l ' aura mosta 
Ajiitata (la lo eliiomc 
l)enl,ro al pot,io una, touipesla 
Mi veniva a. sollevar. 

K cìruimaiulo il dolce uomo 
Di mia. madi'o, io mi se^Mia,va 
Co la ci'oce e poi m'a,n(iava 
1̂ 'i'a. 1<5 coltri a, rimpia,1,tai'. 

No l 'e tà che il coi- no [)a,lpita. 
Do ra,moi' no la, toir/.one, 
Sj>eKso apparve la, visiono 
De la, eliioma, o mi (ios1,ò. 

lira, bionda, ([ual di vor^'iue, 
Rii^'ia<losa, volluta.t,a,, 
I']i'a, bionda., pi'ol'uma.ta., 
Ma, ('uga.co s' involò. 

Alloi' tristo un senl.iiiu.Mil.o 
Mi scoteva, di l,e,rroi'(ì, 
(̂ )ua,si gl'arno peiitinitMito 
Di U'a.dila, ingenua le. 

•Ma, una, voc(; su da,l core 
Mi diceva, : oh I non e nulla.. . 
No ma,i pianse una Calici lilla. 
No, iH)u pianse mai por te . 

, Ora, i,oriia, il bel volume 
l)(i' eaitelli ad ora a,d oi'a, 
(.Jua,nd() (.l'omola del lume 
Il notturno mio cliiaroi'. 

, Sempre Muta, do 1' a,ui'oi'a, 
\'i(;n la, cliicuna a. IIK! diiiauU,', 
l 'assa, sfioi'ii il mio seinbianto, 
Nò mi scuote di l,ei'ro!'. 

, Anzi, spunta, in ibudo a 1' a.inma 
t,'n' ai 'cana bra,mosia,, 
Vo' sa,per di chi ina,i sia, 
Vo' term.ai'le il noto voi. 

, S' ella, (•; tioiina, e se 1' elisio 
DiscM'tò ne l' ora bruna, 
\ 'o ' sa,poi' (piale fortuna 
Da l'imeni in ([uesto suol. 

. .Ma... silenzio... ecco rivola, 
Da, mia, chioma : e sotto un viso 
l 'allidino... un suo sorriso 
Tutta r a,nima a^'itO). 

. Chioma bionda., oh! mi consola,... 
Dell • so(lerma,t,i un momento.. . 
Ma,... silenzio... il lume ò s|)onto... 
1-; la, lata mia, pa,tìsò. 

G. FORGIAKiNi. 
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MORTI VIOLENTE A GORIZIA, DALL'AGO 1641 AL 1695 
annotate dal sacerdote Don Siamniaria Marussig 

Dì questo sacerdote, cli'ei'a conCessoi'e nel 
convento delle Clarisse, sop|)resso poi da Giu­
seppe Jl, abbiarno,.nelle biblioteclie ed archivi 
cittadini, molte memorie manoscritte, Tra le 
altre quella del njemoi'ando contagio della pe­
ste, nell'anno 1(382, che fu poi riprodotta dal 
nostro Cai'lo Favetti nel Lunari, di Gurizza. 

lo mi permetto riproduri'e (piesto elenco del 
diligente raccoglitore Don Marussig, anche 
allo scofìo di constatare, che m oggi, almeno 
a Goi'izia e suoi dintorni, i costunìi sono rni-
glioi'ati di molto, loccliò va ascritto pi'inci-
palmente all'ingentilimento delle popolazioni 
mediaiìte una^ r(>golare e proficua istruzione, 
checche possano dii-e in contrario cei'ti amici 
del J'egresso e dell'oscui'antismo 

(iorizit) 20 (licchiliff. If)()(). 
(.;. s. 

1641. Il dol.l.oi' Pasfiiiin dii. t̂ o si luicisc. 
U)4'l. (iiit,tnballi.-1,11 Kusiy, uccise Hoi'na.i'ijiiio Qun.in. 
1040. (.'urlo Violante ucciso due iViilelli (iiuliauiz. 
1647. Il l'^jilcliei. divoi'ivto dai cani. 
1648. Il dotl.oi' I'a.<j;lia.i' ucciso da FranciM'o l\)Sitrolli. 
1648. Il Cesa,f e Moi'oUi uccisi dal ColaUo. 
i640. Il l 'ullar sofVocato sotto il ghiaccio, 
1050. 11 signor Vaccanio ucciso <lal Husiz. 
1050. Monsig'noi' Ma/.zorana ucciso. 
1050. 11 signor (U)nte Odorico Pelai' ucciso. 
1050. li li<)'lio di (Jai'lo Voga ucciso da,l Zuliaii. 
l05Ji. 11 croato la,di'0 decapitato. 
1055. 11 serviloi- del sig. Ha,rone i'a,iiizy,oli inosclieltalo. 
1055. Il sig. Hartolouiìo Romano ucciso da un orbo. 
1050. Il guardiano l 'asser da se ucciso. 
1050. 11 signor (,iir'ola,mo Hi'ugnoli ucciso. 
1050. Livio Romano ucciso in ballo. 
1650. Il llglio del sig. l.^aronc Terz uccise Ire solda.li. 
1057. Il liibbro di ReilVenbergo decapitato. 
1(557. Francesco Quain moschettato. 
1057. Francesco Zora,tt ucciso dal fratello Nicolò. 
1058. Lo zio di M.'' C^ramer decapitato. 
1()5U. 11 contadino in St. Floreano ucciso da Andr(>a. 

e Foi'dinando. 
1659. 11 labbro Feli/,/on decapita,to. 
1659. Il Prunor ucciso la, Sirota adul tera . 
1659. Il tenente ucciso nel cimitero. 
1(500. 11 sig. Giambattista, (>)ronini ucciso a. ('a,[ior('(to. 
1001. 11 vecchio di Caporetto impiccato. 
1(501. La cognaia di Hartolomeo beccaro deca,pit.at.a. 
1004. L 'Ottavio Pa,nigaì moschettato (pii. 
1(505. (.'arlo Poster ucciso dal signoi' Dionoro. 
16(35. Il romito di camiiagna ucciso. 
1665. I /Arucliian ucciso. 
1(5(50. Il Rea ucciso da (Uambattisla. tìuliu. 
1(5(50. Il Pa,uletig cantlela.ro copiìato (sic). 
1(5(5(5. Il pi-ior di Duino ucciso (lai signor Dosonuirtin. 
10(50. Il l 'ossedan ucciso dai Sinoucig. 
1(5(58. l.in tnolinaj'o assassino impiccato, 
1(5(58. Paolo Silvestri a,ttossicato, 
1(568. Picìtro Antonio Milossig da se impiccato. 
1068. Il monsignor piovano di Farra, ucciso d 'archi-

bugiata. 
1669. Il luogotenente Bebor at tossicalo. 
1(569. Stringai ' lai tucchiere ucciso. 
1069. Una contadina di S. Floreano decapitata. 

I(i09. Felice ebreo ebbe la corda in (jrii.ilivSca,. 
1670. Lna tlecai)itata in S. Pa,s di Lia.lc. 
1(570. Teresa lece s trangolare il mari to. 
1(570. MonsigiU)r Mersig ebbe un' archibugiata,. 
1670. Un conto della Torre studioso a,niiegatg. 
1(571. Mattiu/.za ladro imi)itìcato. 
1(571. Martin studioso impiccato. 
1(571. I.,odovico iVIa/arin decapitato. 
1(571. A due furono tagliate le orecchio in piazza. 
1(573. Francesco Almìeri trucidat(.), 
1674. Dionisio ucciso dal Paulat a Si. Rocco. 
1675. Francesco Gotta uccise (jiulio lra,tello. 
1076. Li 5 Dicembre decapitati li 3 l'ratelli Panizzolli 

cioè Giuseppe, Gia,mbatlista ed Antonio. 
1676. Simon Hrun ucciso per danari che portava, 
1(57(5. Il sig. Suardi ucciso (la,l sig. (.;a,rrara. 
1077. Il vecchio sacrilego di Loca abbruciato. 
1(577. Il [irete t rovato nu.)rto nel pozzo di Coruions. 
1(578. Il servo del sig. Ciarlo Zuc uccide il padrone. 
1080. 11 sig. Audrian ucciso nel bosco da, un carniello. 
1(580. Il fcarniello uccisori! im[)icca,to. 
1(580. (iiova.nni Gozzar o Pullin uccise M.'' Rueb. 
1(580. (.liiunbattista, Felti'in caucelliere iK.'ciso. 
1(581. Lmdllo [)ittoi'e di (.iemona uccise a Sa,lca,ii() un 

contadino. 
Il sig. Ha,roue Felice Locatolli ucciso in (.'oruions. 
Il sig. Ciarlo (ìrabriz uc(dse il suo fratello. 
il C'orno portò via. il molino e il nujliiULro. 
Il sig. (iìrohuno l.runetti ucciso da un caligaro. 
U sig. Sigismondo Posarelli uccise, lYi ucciso. 
Abram ebreo fregato dal boia. 
Valentin Fabriot uccise il Godei. 

l(5Sl. 
1(581. 
1(581. 
t()8.•.̂  
1(58-,?. 
1(580. 
1(587. 
1(588. Il pa,dro ^-^^^ impiccato. 
1(589. Un dragon uccis(j dal" 
1090. Il Rissak ucciso un contadino. 
1(590. Il Secon uccise Ga,rlo (.)ttmann. 
1(5'..(). Traversa moi'to dal cannone. 
1(5-90. VAI sai'to uccise il Zavatin. 
1(591. Il Ha,iz uccise il Ma/.urin. 
1(591. 11 sig. De (jjrazia, uccise il signoi' Mei.-
l(59.e. Antonio Zanetti ucciso. 
1(594. Il Mian mosclietta,to. 
1(594. I.,!i, Ma,i'ca,ndella assa,ssina,ta. 
1(595. I padri conventuali attossicati da, se. 
1095. Haldasin furlan annegato. 
1095. (Contadino di S. Floreano deca,pita,l,o. 

.. jivv.^AtM'iS'ìj^^é ; ^ -

POETI FRIULANI IN LINGUA 

La, gi-an lotta celeste oude fann.ìso 
Fu al tr i , l'^.rasmo celebrò col canto, 
Di Ma,ddalena disse il lai'go pia,nto 
L lo caccie e de' boschi il verde ()inbr(.)S(). 

Fiori di Giro il cor carnìe a,iiU)roso : 
Ara, gentile ove lo spirto alì'ranto 
St! stesso immola, e, no hi Ihuuma, il sunto 
Amor consuma il cavalier pensoso. 

D'.Area,no i tristi di. col dolce ris(.) 
Placò di rime liete e ascos(ì il duolo, 

— Sotto 1' a rguto sogghignar del viso. 

A la, [)a,tria,, a, l'a,moi', spiega,ndo il volo 
Gantò Tebaldo, e forse ancor succiso 
Ogni lauro non b sul Giulio suolo. 

(;. FoKOiAlUNI. 

DoMENi(;o l)i';i. Hi.>.N< o, /ui/^o/"' e •jrr ".'• ivsp .n.stihilc. 

Udine, 1901. TipograUa di Domenico Bel Biaiioo. 

http://cantlela.ro

